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Introduzione 
 
“Evangelizzazione e vocazione sono così due elementi inseparabili. Anzi, criterio di autenticità di una buona 
evangelizzazione è la sua capacità di suscitare vocazioni, di maturare progetti di vita evangelica, di 
coinvolgere completamente la persona di coloro che sono evangelizzati sino a renderli discepoli ed apostoli.” 
(Don Pascual Chavez, presentazione della strenna 2011) 
 
Questo passaggio nella presentazione della prossima strenna del Rettor Maggiore, che la evidenzia come 
naturale evoluzione di quella dell’anno in corso sull’evangelizzazione, sintetizza l’obiettivo fondamentale della 
proposta formativa di questo anno associativo 2010 – 2011. La nostra sottolineatura nel testo vuole 
evidenziare la “sfida” che ci facciamo, come singoli e come associazione, ad approfondire e verificare la nostra 
scelta di vivere il battesimo seguendo la strada tracciata da Don Bosco e le esigenze che essa comporta. I 
testi che seguiranno ne illustreranno ampiamente i dettagli, qui proviamo a spiegarne la struttura, i contenuti e 
a suggerire come utilizzarla. 
 
Tema e obiettivi:  
Secondo una prassi sempre più consolidata e ormai ufficialmente recepita dal direttorio della Consulta 
Regionale Italia - Medio Oriente - Malta (Art. 13), il tema della strenna del RM è il centro della proposta 
formativa annuale: “Venite e vedrete”, ispirato dal brano di Gv 1, 35-42, sull’urgenza di convocare. La proposta 
formativa non si propone di commentare o presentare la strenna, ma di approfondire il tema della 
VOCAZIONE (nell’ottica della evangelizzazione, compito primario della Chiesa, come ci ricorda l’esortazione 
Evangelii Nuntiandi) per noi Salesiani Cooperatori,  in 3 dimensioni: 
 
¶ Vocazione come DONO; 
¶ Esigenza di CONFERMA della vocazione: IMPEGNO e COERENZA; 
¶ TESTIMONIANZA come conseguenza di una vocazione. 
 
Contemporaneamente approfondiremo anche l’esigenza di essere tutti, a modo nostro, “animatori vocazionali”, 
nel senso di essere capaci di accompagnare i giovani che incontriamo nello scoprire e seguire la chiamata che 
il Signore gli fa nella loro vita. Questa deve essere un’esigenza propria del Salesiano Cooperatore, che porta 
“un’attenzione … a quanti danno segni di una vocazione specifica” (Statuto, Art. 8). 
 
Dal punto di vista dell’approfondimento del Magistero, come l’anno scorso l’obbiettivo era puntato sulla 
esortazione Evangelii Nuntiandi, quest’anno viene proposto l’approfondimento della esortazione apostolica 
Christifideles Laici (vocazione e missione dei laici) e della dottrina sociale della Chiesa, con particolare 
riferimento all’ultima enciclica di Benedetto XVI Caritas in Veritate, per recepire l’invito del Rettor Maggiore a 
sentirci “responsabili verso la storia”. Ovviamente il materiale fornito non sostituisce la lettura e 
l’approfondimento integrale di tali documenti. 
  
Vale la pena fare una precisazione sulla espressione che spesso utilizziamo di “vocazione di Salesiano 
Cooperatore”, che è in realtà  “vocazione cristiana del Salesiano Cooperatore”. La nostra vocazione, infatti, 
è quella alla vita cristiana conseguente al battesimo e, per alcuni, quella della chiamata ad un ministero 
ordinato. La scelta di essere Salesiani Cooperatori rappresenta il “modo” in cui ci siamo sentiti chiamati a 
vivere la nostra vocazione, nella Chiesa. È questo il senso autentico dell’espressione, e speriamo che questo 
percorso formativo lo approfondisca sufficientemente. 
 
L’ultima cosa da sottolineare è che il percorso formativo è stato sviluppato condividendolo e adattandolo a 
quello del Movimento Giovanile Salesiano e degli Exallievi, i primi destinatari della nostra missione, gli altri 
corresponsabili nella Famiglia Salesiana. 
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Come utilizzare la proposta: 
Come indicato dal già citato Direttorio regionale, la proposta formativa è centro di unione e cammino comune, 
da integrare e adattare alle specifiche esigenze a livello provinciale e locale; quindi, coerentemente con 
quanto condiviso a livello di Consulta Regionale e come ormai consuetudine: 
¶ non è un sussidio con incontri già preparati, ma un percorso formativo con materiale che i formatori a 

diverso livello possono utilizzare o integrare, rispettando le specifiche esigenze formative del centro in 
relazione al territorio, all’età etc.; 

¶ segue il ritmo dell’anno liturgico, a sottolineare che è un percorso che deve orientare e arricchire il nostro 
cammino di cristiani guidati dalla Parola di Dio, inseriti nella Chiesa; 

¶ ogni tappa approfondisce ambiti (Magistero, D. Bosco …) ritenuti fondamentali.  
 
Il contenuto della proposta formativa è così organizzato: 
 
¶ una tabella riassuntiva che descrive le 6 tappe in cui è articolato il percorso, i temi trattati e gli obiettivi di 

ciascuna di esse; 
¶ le 6 “tappe” in cui è articolato il cammino, secondo i periodi dell’anno, che come detto non sono 6 incontri: 

in ogni tappa c’è materiale per più incontri, se necessario, che i formatori possono sviluppare secondo le 
proprie esigenze specifiche; 

¶ una serie di appendici contenenti lo schema di meditazione della Parola utilizzato nelle tappe e ulteriore 
materiale (riflessioni, preghiere, documenti, letture e film consigliati etc.) che può essere utilizzato a 
piacimento per celebrazioni, approfondimento personale, appuntamenti formativi etc.; 

¶ le schede di valutazione della proposta formativa. 
 
Durante l’anno, poi, cercheremo di rendere disponibile altro materiale sul sito www.salesianicooperatori.eu.  
 
Ciascuna delle 6 tappe è ispirata da un versetto del Vangelo di Giovanni 1, 35-42 ed è strutturata come segue: 

 
1. Lectio divina: breve lectio sulla Parola di Dio scelta come “icona biblica” per la tappa. 
2. Camminare nella Chiesa: strutturata in due parti dove vengono presentati, con alcune sottolineature: 
¶ Temi di Dottrina sociale da “Deus Caritas Est” e dal compendio della dottrina sociale della Chiesa, 

ambito formativo prioritario per il Cooperatore. 
¶ indicazioni dalla esortazione “Christifideles Laici” per approfondire la vocazione laicale. 

3. Ritornare a don Bosco: brani dalla vita di DB, dai suoi scritti spirituali, dal "magistero" salesiano. 
4. Essere Don Bosco per i giovani oggi: articoli del PVA collegati al tema della tappa, con alcuni commenti 

e sottolineature. 
5. Testimonianze di vita cristiana: vengono presentate brevemente alcune figure di testimoni e un loro 

scritto.  
 
In alcuni casi vengono suggerite alla fine della tappa delle proposte di impegno, che non devono essere 
prese come vincolanti: intendono solo provocarci su una dimensione necessaria alla nostra maturazione 
cristiana. 
I corsivi e le frasi evidenziate sono solitamente nostre, allo scopo di porre l’accento su aspetti che abbiamo 
ritenuto particolarmente importanti. 
 
 
Ancora valutazione… 
Come concordato durante le giornate di formazione a Genzano, viene allegato fin da adesso il questionario di 
valutazione della PF. La valutazione è iniziata l’anno scorso e ha portato dei contributi preziosi per il confronto 
a Genzano e per la stesura di questa. I princìpi vengono descritti negli allegati e sono gli stessi dello scorso 
anno, così come le modalità, ma dato che il rischio che venga fraintesa è alto… vale la pena di spendere 
qualche parola! Non va presa come una specie di “test psico-attitudinale” o di valutazione di quanto è stata 
brava l’équipe di formazione. Distribuirla fin dall’inizio permette a tutti (singoli e centri locali) di identificare da 
subito punti e obbiettivi importanti, di fornire già durante l’anno suggerimenti e proposte di miglioramento ai 
responsabili della formazione etc. In sostanza ha lo scopo di sollecitare tutti noi a sentire la formazione come 

http://www.salesianicooperatori.eu/
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una responsabilità personale. Quando il PVA ci dice che dobbiamo essere i  “primi responsabili della propria 
formazione” (art. 29) non si riferisce ad un impegno solamente individuale (necessario e auspicato), ma anche 
nei confronti dell’Associazione: collaborare attivamente a migliorare la formazione offerta dall’Associazione fa 
crescere l’Associazione stessa, nella missione. 
 
L’augurio per tutti noi è quello che questa proposta formativa sia un valido aiuto alla nostra crescita cristiana, 
per essere, anno dopo anno, sempre più “veri salesiani nel mondo”. Siamo consapevoli che lo sforzo richiesto 
è grande. 
La certezza è quella che siamo “soltanto servi” e che, oltre tutte le nostre imperfezioni, il Signore ci guida, ci 
ascolta nella preghiera, ci ha dato una Maestra come a Don Bosco. Mettiamoci in cammino insieme con 
semplicità, fiducia e gioia! 
 
Felice e grato al Signore di appartenere, con voi, alla Famiglia Salesiana, 
 
Roberto Lattanzi 
Responsabile regionale della formazione 
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Mamma Margherita 

Attilio Giordani 

Alexandrina Da Costa 

Presentazione 
 

È l’amore di Cristo che ci spinge! 
Si rincorrono i giorni e il tempo ci lascia continuamente in corsa, a volte 
senza fiato, verso una meta che é sempre più in là. Come bene descrive il poeta 
Eugenio Montale “perché tutte le immagini portano scritto: "più in là"!” (Maestrale). 
Il nostro cuore cerca Dio, il Padre di Gesù Cristo, ed è inquieto fino a quando 
non potrà riposare in Lui come ci ricorda Agostino “quia fecisti nos ad te et 
inquietum est cor nostrum donec requiescat in te”. 
 
Ma la gioia dellôattesa mai sazia e al contempo carica di speranza è il frutto 
di una vita di fede, in cui tutto può diventare riposo se si ferma nel cuore di 
Gesù, che continuamente ci ripete: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e 
oppressi, e io vi darò riposo. Prendete su di voi il mio giogo e imparate da me, 
perché io sono mite e umile di cuore, e voi troverete riposo alle anime vostre; 
poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero.”(Matteo 11.28-30) È la gioia 
del figliol prodigo che torna a casa umiliato e cosciente dei propri errori e chiede 
timoroso al Padre il dono della Misericordia. E sente che il Padre appoggia la sua 
mano alle sue labbra pronte al “mea culpa” gli dice: “È da sempre che ti aspetto!”. 
 
Così la fede si fa carità, amore possibile perchè sperimentato e conosciuto. Di qui 
il nostro cammino di apostoli perché discepoli come ci ricorda don Chavez: 
capaci di amare perché sappiamo di essere amati. E questa la condizione che ci 
permette di vivere in pienezza la nostra vita nella vocazione che abbiamo 
ricevuto. 
 
E cosa ci chiede oggi la nostra vocazione? Come possiamo farla diventare 
annuncio credibile di una vita felice soprattutto per i giovani? Oggi siamo 
chiamati a incrociare le domande vere dei giovani, quelle magari taciute 
anche a se stessi. Dobbiamo riconoscere la domanda di felicità dei giovani 
come il buon pastore ascolta il belato disperato della pecorella smarrita: 
ritrovatala la libera dai rovi, chiedendo con tenerezza se si è fatta male. Poi se la 
carica sulle spalle e la riporta all’ovile. Che bello se avremo il coraggio di ascoltare 
queste richieste di aiuto, se sapremo andare incontro ai giovani con sguardo 
sereno e proposte coinvolgenti: al nostro arrivo in soccorso ci sentiremo dire “Lo 
sapevo che saresti venuto!”. 
 
Carità educativa dunque. Con il primo compito di essere casa e famiglia per 
chi non ne ha o ne ha troppo poca. Riuscire a dare speranza di vita a troppi 
giovani che guardano al futuro con meno ottimismo di quanto ne avessero i loro 
genitori. 
 
È creare spazi e occasioni di vita comune, di formazione e di dialogo sereno tra 
giovani e adulti. È far si che la Chiesa possa dire con serenit¨ ñVenite e 
vedrete!ò. È costruire e gestire ambiti educativi che siamo grembo per 
generare alla fede. È essere famiglia salesiana nella ricerca comune degli 
obiettivi e degli strumenti. 
 
È essere Chiesa nella nostre parrocchie, nei consigli pastorali, nelle diocesi, con 
impegno nella catechesi dei bambini, dei ragazzi, dei giovani, degli adulti. È avere 
a cuore la formazione allôamore e alla famiglia, l’accompagnamento delle 
coppie e dei genitori. 
 

Alberto Marvelli 
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Salvo D’Acquisto 

Nino Baglieri 

È carità sociale e politica, carità nella verità. Mai come oggi c’è bisogno di una 
nuova generazione di persone che si mettano al servizio del bene comune nella 
carità politica, “cristiani che non solo si dicano tali, ma che si comportino come 
tali” (Monsignor Bagnasco). È conoscenza della dottrina sociale della chiesa, è 
passione per il bene comune, è partecipazione nella gestione della cosa 
pubblica. È anche impegno nei partiti per sostenere la famiglia, la scuola, il terzo 
settore, favorire la sussidiarietà, tutti termini che dovrebbero diventare oggetto di 
riflessione e di studio! È impegno nelle associazioni educative e di volontariato, 
soprattutto a favore dei giovani. Con la piena coscienza che la vocazione 
battesimale di cui come laici abbiamo scelto di essere testimoni adulti ci spinge ad 
essere protagonisti nella chiesa e nel mondo, credibili in parole ed in opere. 
 
È carità associativa, con la netta coscienza che la nostra associazione è dono 
di Dio per la Chiesa e per il mondo. È impegno ad essere presenti nella vita 
del centro locale cui apparteniamo: presenza affettiva e presenza effettiva! È 
l’umiltà del servizio come responsabili dei centri locali, delle provincie, della 
regione e della consulta mondiale. Impegnati nei consigli, nella formazione, 
nell’animazione della solidarietà, nella segreteria che tiene i contatti. Dovremo 
riflettere molto su questo aspetto che spesso ci vede latitanti e troppo timorosi. 
 
Ĉ carit¨ dellôannuncio e della convocazione, per non tenerci dentro il dono 
ricevuto, ma gridarlo sui tetti. Tanti, troppi pensano che non esista il bene, che ci 
siano solo interessi particolari. Noi vogliamo dire che non è così e, come scopritori 
di talenti, vogliamo dare voce al bene che si fa nell’umiltà, per consolare chi è 
senza speranza e si sente solo in un mondo ostile. Dire ñtante buone notizieò 
per poter annunciare ñLa Buona Notiziaò, il Vangelo di Ges½. Per questo 
vogliamo impegnarci nel mondo della comunicazione. 
 
Una proposta formativa che dovrebbe scuotere le nostre coscienze e chiederci frutti adeguati: nulla di 
quanto mediteremo potrà dirsi condiviso se non si traduce in impegni concreti da poter raccontare. Ci doni il 
Signore di vivere il cammino di Gesù nell’anno liturgico, accompagnandolo con la riflessione della Proposta 
Formativa: siamo ñsalesianiò cooperatori perch® partecipi e corresponsabili della Missione salesiana di 
don Bosco. 
 
Che la nostra conversione continui e dia frutti maturi! 
Buon cammino formativo. 
 
Don Enrico 
Delegato regionale 
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Schema del percorso annuale 
 

Tappa Icone bibliche Temi Obiettivi 
Periodo n.1: 
INIZIO ANNO 
 
Giovanni Battista stava 
ancora là con due dei 
suoi discepoli  

 

Mc 3,13-19 (I 
discepoli) 

 

L’AMBIENTE, LA COMUNITÀ: noi, in 
quanto battezzati e cooperatori, abbiamo 
già ricevuto il DONO della chiamata. 
Approfondire l’importanza della nostra 
comunità e del nostro ambiente come 
luogo dove far MATURARE il DONO 
della nostra vocazione: 

¶ Le nostre comunità: centro 
cooperatori, Chiesa locale, famiglia 
… 

¶ Dall’icona biblica: “Chiamò quelli che 
volle … perché stessero con Lui”. 
Importanza della formazione “stando 
continuamente” alla presenza di 
Gesù, dialogando con Lui nei nostri 
ambienti. 

¶ Dalla strenna 2011: fare nostra 
l’esperienza di Valdocco. I nostri 
ambienti hanno una forte valenza 
spirituale, sono caratterizzati da 
familiarità e accompagnamento, 
aiutano a maturare progetti di vita 
evangelici, valori cristiani e umani di 
solidarietà etc…? 

 

¶ Appartenenza 
responsabile alle proprie 
comunità. Formazione 
personale e 
atteggiamenti da 
maturare. 

¶ Vivere la nostra 
vocazione e la promessa 
come DONO 

¶ Capire l’importanza di un 
progetto, sia personale 
che associativo, per 
sviluppare questo dono. 

 

Periodo n.2: 
AVVENTO E 
NATALE 
 
Giovanni disse: «Ecco 
l'agnello di Dio!».  

Mt 2,1-12 (I Re 
Magi) 

RICONOSCERE GESÙ: importanza 
dell’accompagnamento e di affidarsi alle 
mediazioni: 

¶ saper cogliere i segni e aiutare a 
riconoscerli nella nostra esperienza 
personale 

¶ accompagnamento spirituale, sua 
importanza nella esperienza di DB 

¶ stile di accompagnamento verso i 
fratelli: Sappiamo accompagnare, 
soprattutto i giovani?  

 

¶ Preparazione, 
accoglienza 

¶ Farsi accompagnare e 
imparare ad 
accompagnare. 

¶ Incarnare il “metodo di 
Dio” che si fa vicino. 

Periodo n.3: 
MESE SALESIANO  
 
E i due discepoli, 
sentendolo parlare 
così, seguirono Gesù.  

Gv 1,35-39 
(Giovanni Battista)  

 

DON BOSCO TESTIMONE 
DELL’AMORE 
Dall’ammirazione all’imitazione: “ritorno 
a DB” come necessità di seguire 
l’esperienza del fondatore. 
L’ascolto e la conoscenza generano 
sequela 
 
 

¶ Impegno, scelta 

¶ Confermare 
continuamente il dono 
della vocazione con la 
fedeltà al carisma del 
fondatore. 

¶ Impegno e coerenza 
(anche tappa 
successiva). 
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Tappa Icone bibliche Temi Obiettivi 
Periodo n.4:  
TEMPO ORDINARIO 
 
 «Che cercate?». I 
discepoli risposero: 
«Maestro, dove abiti?».  
Disse loro: «Venite e 
vedrete». 

Lc 5,1-11 
(Chiamata di 
Pietro)  

 

OGNI VITA È VOCAZIONE: 

¶ per tutti i cristiani (e in particolare 
salesiani) è la vocazione alla santità, 
come cammino che approfondisce la 
propria comunione-relazione con 
Dio, prima vocazione di ogni uomo 
(cfr. GS 19, CCC n. 27), Vocazione 
alla beatitudine (CCC n. 1716) 

¶ Obbedire all’amore: mettere più in 
chiaro che “obbedire all’amore” 
significa “obbedire alla volontà di 
Dio” (che coincide con i nostri 
desideri più profondi), ed 
approfondire che cosa vuole dire 
“obbedienza” in un vissuto laico 
come è quello del Cooperatore (Cf. 
PVA art. 7 “testimonianza delle 
beatitudini”: … “la libertà in 
obbedienza al piano di Dio). 

¶ Il discernimento e la proposta: “Che 
cercate?”. Gesù mette al centro i 
destinatari e li invita a prendere 
coscienza e ad esprimere i propri 
desideri più profondi.  

 
 
 
 
 

¶ Impegno, scelta 
(risposta) 

¶ CONFERMA della 
nostra vocazione 
significa anche 
IMPEGNO e 
COERENZA, per essere 
“sale e luce” 

Periodo n.5: 
QUARESIMA 
 
Giovanni fissò lo 
sguardo su Gesù. 

Lc 19,1-10 
(Zaccheo)  
 
 

FISSARE LO SGUARDO SU GESÙ: 

¶ Come Zaccheo mettersi in una 
“condizione” per vedere e farsi 
vedere da Gesù. 

¶ La preghiera come un incontro di 
sguardi: importanza della preghiera, 
fatta di fatica e consolazione. 
“cerchiamo Dio nei libri, lo troviamo 
nella preghiera” (P. Pio) 

¶ Fare spazio a Gesù, lasciarci 
guardare da Lui: liberarsi dal 
superfluo e dagli attaccamenti per 
metterlo al centro. 

¶ “Ascetica del Coetera tolle” come 
strada per fare spazio a Gesù nella 
nostra vita, fare ordine per poterlo 
accogliere in casa nostra. 

 
 
 

¶ Percorso di crescita: 
passo dopo passo, fare 
“chiaro”, togliere il 
sottobosco, far tacere le 
passioni e ascoltare la 
sua voce Ą fare 
digiuno! 

¶ Contemplazione e 
primato della vita 
spirituale nello stile 
salesiano. 
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Tappa Icone bibliche Temi Obiettivi 
Periodo n.6: TEMPO 
PASQUALE E MESE 
MARIANO 
 
Andrea incontrò per 
primo suo fratello 
Simone, e gli disse: 
«Abbiamo trovato il 
Messia» e lo condusse 
da Gesù. 

Gv 21,15-19 
(Pietro) 
Atti 1,12-14 (Maria 
nel cenacolo) 

DA DISCEPOLI AD APOSTOLI: 

¶ La sequela; da destinatari a 
corresponsabili della missione 
(strenna 2011): collegamento con la 
strenna precedente approfondendo il 
significato di “evangelizzare” come 
vocazione. 

¶ La proposta di stare con Gesù 
Risorto per andare ad annunciarlo a 
tutti 

¶ La felicità 

¶ La testimonianza e la missione: 
responsabilità verso la storia, laici 
impegnati nel mondo. 

¶ Ruolo determinante della Vergine 
Maria nella vita dei Salesiani, 
puntando sul fatto essenziale che 
don Bosco era “mariano”: la 
devozione a Maria non come un 
“optional” della fede, ma come parte 
integrante dell’essere cristiano 
nell’esperienza di essere amati dalla 
mamma di Gesù e nostra.  

¶ Vocazione come 
TESTIMONIANZA, 
personale e comunitaria: 
il centro e la comunità 
sono “per la vita 
quotidiana”! (collegato 
alla tappa n.1). 
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Schema per le Lectio 
 

…PER UN METODO DI LETTURA DELLA PAROLA 
 
Sappiamo che il maestro interiore è lo Spirito santo, il quale guida ciascuno di noi mentre accosta 
personalmente i testi sacri.  
Ma sappiamo pure che la Parola di Dio deve essere rispettata nella sua oggettività. 
A questo scopo, ecco un metodo facile, che vuoi essere un aiuto, senza la pretesa di essere l'unico o il 
migliore. Esso si articola in quattro momenti: 
 

1. OSSERVARE  
 Ossia interrogare il testo cercando: 
 

- Chi e che cosa, ovvero: 
Á chi sono i personaggi, principali e secondari 
Á che cosa fanno 
Á che cosa dicono 
Á che cosa si dice di loro 

 
- Dove e quando avvengono i fatti e pronunciati i discorsi: 
Á in quale posto geografico 
Á in quale situazione psicologica 
Á in quale periodo della storia 
Á in quale punto dello sviluppo del Vangelo 

 
2. INTERPRETARE    

 cioè capire qual è il messaggio (o i messaggi) del brano: 
 
Á Individuare il versetto o la parola chiave. 
Á Cogliere il tema principale del brano e il suo insegnamento, (su Dio e su di noi). 
Á Dare un titolo significativo al brano. 
Á n.b. Talvolta è opportuno considerare anche temi secondari. 

 
3. APPLICARE  

 cioè capire che cosa Dio "mi vuoi dire": 
 
Á Il significato del brano 'per me oggi' 
Á In che rapporto sta questa parola con la 'mia' vita 
Á Che cosa in concreto Dio 'mi' invita a fare. 

 
4. LODARE E SUPPLICARE    

 per rispondere a Dio che “mi” ha parlato: 
 

Á Lodo per esprimere sorpresa, ammirazione, ringraziamento. 
Á Supplico per chiedere umilmente più luce e più forza, n.b. La lode e la supplica possono anche 

accompagnare la applicazione. 
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Periodo 1 - INIZIO ANNO 
 

Giovanni Battista stava ancora là 
con due dei suoi discepoli 

 
1.1 Lectio Divina 
 

Icona Biblica (I discepoli) MARCO 3,13-19 
13Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14Ne costituì Dodici che stessero 
con lui 15e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 
16Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni 
fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18e Andrea, Filippo, Bartolomeo, 
Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. 
 
Osservo: Gesù sul monte è al centro della scena, i dodici che ha scelto gli fanno da contorno. 
Salire sul monte, invita all’elevazione ad alzare lo sguardo verso l’infinto verso l’eternità, impone una nuova 
direzione alle loro esistenze. 
 
Interpreto: La chiamata vuole essere un esempio concreto di conversione. Non è la conversione proposta agli 
specialisti del Regno di Dio, ma è semplicemente la conversione necessaria per essere cristiani. 
L'appello di Cristo esige un distacco, non si tratta, però, di lasciare le reti o un lavoro, ma più a fondo si tratta 
di lasciare le ricchezze, di abbandonare la strada del dominio e del potere. 
Seguire significa percorrere la strada del Maestro, compiere i suoi gesti di preferenza (preferire coloro che gli 
uomini emarginano e che invece Dio ama; preferirli non perché solo loro contano, ma perché li abbiamo 
emarginati). 
È il termine "seguire" che caratterizza il discepolo, non il termine "imparare". Non è in primo piano la dottrina, 
ma una persona e un progetto di esistenza, per questo l'essere discepolo è una condizione permanente. 
 
Applico:… 
 
Lode e supplica: O Signore, Tu ci raduni insieme per sentirci stirpe eletta, sacerdozio regale, popolo santo. O 
Signore, che ci raduni insieme per annunciare le tue opere meravigliose, benedici la nostra Associazione, 
rendila comunità fraterne e accoglienti, dove nel confronto reciproco, nell’ascolto della Parola, nell’Eucarestia 
e nel servizio della carità, si prenda coscienza dell’essere popolo di Dio. 
Fa’ della nostra Associazione una grande famiglia, dove laici, religiosi, religiose, riconoscano i doni dello 
Spirito Santo, li condividano cordialmente, ed assumano la propria responsabilità per la costruzione del 
Regno. 
Il Cuore Immacolato di Maria Ausiliatrice fonte della nostra Gioia, presenti al Signore la nostra preghiera e ci 
protegga. Amen 
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1.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 

 
Caritas in veritate  
 
34 “Perché dono ricevuto da tutti, la carità nella 
verità è una forza che costituisce la comunità, 
unifica gli uomini secondo modalità in cui non ci 
sono barriere né confini. La comunità degli uomini 
può essere costituita da noi stessi, ma non potrà 
mai con le sole sue forze essere una comunità 
pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni 
confine, ossia diventare una comunità veramente 
universale: l'unità del genere umano, una 
comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce 
dalla con-vocazione della parola di Dio-Amore. 
Nell'affrontare questa decisiva questione, 
dobbiamo precisare, da un lato, che la logica del 
dono non esclude la giustizia e non si giustappone 
ad essa in un secondo momento e dall'esterno e, 
dall'altro, che lo sviluppo economico, sociale e 
politico ha bisogno, se vuole essere 
autenticamente umano, di fare spazio al principio 
di gratuità come espressione di fraternità”. 
 
51 Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente 
influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso 
e, viceversa. Ciò richiama la società odierna a 
rivedere seriamente il suo stile di vita che, in 
molte parti del mondo, è incline all'edonismo e al 
consumismo, restando indifferente ai danni che ne 
derivano. È necessario un effettivo cambiamento di 
mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di 
vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del 
buono e la comunione con gli altri uomini per una 
crescita comune siano gli elementi che 
determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e 
degli investimenti”. Ogni lesione della solidarietà e 
dell'amicizia civica provoca danni ambientali, così 
come il degrado ambientale, a sua volta, provoca 
insoddisfazione nelle relazioni sociali. La natura, 
specialmente nella nostra epoca, è talmente 
integrata nelle dinamiche sociali e culturali da non 
costituire quasi più una variabile indipendente. 
 
54 Il tema dello sviluppo coincide con quello 
dell'inclusione relazionale di tutte le persone e di 
tutti i popoli nell'unica comunità della famiglia 
umana, che si costruisce nella solidarietà sulla 
base dei fondamentali valori della giustizia e della 
pace. Questa prospettiva trova un'illuminazione 

decisiva nel rapporto tra le Persone della Trinità 
nell'unica Sostanza divina. La Trinità è assoluta 
unità, in quanto le tre divine Persone sono 
relazionalità pura. La trasparenza reciproca tra le 
Persone divine è piena e il legame dell'una con 
l'altra totale, perché costituiscono un'assoluta unità 
e unicità. Dio vuole associare anche noi a questa 
realtà di comunione: « perché siano come noi una 
cosa sola » (Gv 17,22). Di questa unità la Chiesa è 
segno e strumento. Anche le relazioni tra gli uomini 
lungo la storia non hanno che da trarre vantaggio 
dal riferimento a questo divino Modello. In 
particolare, alla luce del mistero rivelato della 
Trinità si comprende che la vera apertura non 
significa dispersione centrifuga, ma 
compenetrazione profonda. Questo risulta anche 
dalle comuni esperienze umane dell'amore e della 
verità. Come l'amore sacramentale tra i coniugi li 
unisce spiritualmente in « una carne sola » (Gn 
2,24; Mt 19,5; Ef 5,31) e da due che erano fa di 
loro un'unità relazionale e reale, analogamente la 
verità unisce gli spiriti tra loro e li fa pensare 
all'unisono, attirandoli e unendoli in sé. 
 
 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
 
4 Scoprendosi amato da Dio, l'uomo comprende la 
propria trascendente dignità, impara a non 
accontentarsi di sé e ad incontrare l'altro in una 
rete di relazioni sempre più autenticamente 
umane. Uomini resi nuovi dall'amore di Dio sono in 
grado di cambiare le regole e la qualità delle 
relazioni e anche le strutture sociali: sono persone 
capaci di portare pace dove ci sono conflitti, di 
costruire e coltivare rapporti fraterni dove c'è odio, 
di cercare la giustizia dove domina lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. Solo l'amore è capace di 
trasformare in modo radicale i rapporti che gli 
esseri umani intrattengono tra loro. Inserito in 
questa prospettiva, ciascun uomo di buona volontà 
può intravedere i vasti orizzonti della giustizia e 
dello sviluppo umano nella verità e nel bene. 
 

63 Con la sua dottrina sociale la Chiesa si fa carico 
del compito di annuncio che il Signore le ha 
affidato. Essa attualizza nelle vicende storiche il 
messaggio di liberazione e di redenzione di Cristo, 
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il Vangelo del Regno. La Chiesa, annunziando il 
Vangelo, «attesta all'uomo, in nome di Cristo, la 
sua dignità e la sua vocazione alla comunione 

delle persone; gli insegna le esigenze della 
giustizia e della pace, conformi alla sapienza 
divina». 

 

Spunti di riflessione 

 

¶ Siamo consapevoli che fare comunità non è solo opera personale ma è possibile perché nasce dalla con-

vocazione della Parola di Dio-Amore? 

¶ Siamo consapevoli che dobbiamo adottare uno stile di vita che ricerchi il bello, il buono e la comunione 

con i fratelli per una reale crescita comune verso la santità? 

¶ Alla luce delle Beatitudini evangeliche sono capace di essere testimone dell’amore di Dio capace di 

costruire un ambiente caratterizzato dalla giustizia e dalla pace? 

 

 

Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 

 
Tutti tralci dell’unica vite. La partecipazione dei 
fedeli laici alla vita della chiesa-comunione 
 
La chiesa è costituita dalla comunione viva e 
vivificante con Gesù e tra i suoi membri (18). In 
questo contesto si chiarisce la missione dei laici, 
all’interno di una ecclesiologia di comunione 
scaturita dal Vaticano II (19).Questa comunione 
ecclesiale è organica, con diversità e 
complementarità (20). 
Attraverso i ministeri i laici operano nella chiesa e 
così partecipano al ministero di Cristo (21). 
Il servizio nella chiesa risponde ad un carisma 
ricevuto dallo Spirito Santo, questi carismi vanno 
vagliati con attenzione (24).  
I laici operano nella propria chiesa locale che è 
chiesa in vitale legame con la chiesa universale. 
Va riscoperta poi la parrocchia (26) nella quale 
operano i fedeli laici in comunione con i sacerdoti 
(27). Ogni laico deve sentirsi a pieno titolo membro 
della chiesa svolgendo un apostolato che è, prima 
di tutto, personale e dunque capillare (28). 
Importante è l’operare associato dei fedeli laici nei 
diversi movimenti uniti dalla stessa finalità: portare 
il vangelo di Cristo. A loro va assegnata la libertà 
associativa come diritto, non come concessione 
(29). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
 
27 È necessario ora considerare più da vicino la 
comunione e la partecipazione dei fedeli laici alla 
vita della parrocchia. In tal senso è da richiamarsi 
l'attenzione di tutti i fedeli laici, uomini e donne, su 
di una parola tanto vera, significativa e stimolante 
del Concilio: «All'interno delle comunità della 

Chiesa _ leggiamo nel Decreto sull'apostolato dei 
laici _ la loro azione è talmente necessaria che 
senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non 
può per lo più raggiungere la sua piena efficacia». 
È, questa, un'affermazione radicale, che deve 
essere evidentemente intesa nella luce della 
«ecclesiologia di comunione»: essendo diversi e 
complementari, i ministeri e i carismi sono tutti 
necessari alla crescita della Chiesa, ciascuno 
secondo la propria modalità. 
30 I criteri fondamentali ora esposti trovano la loro 
verifica nei frutti concreti che accompagnano la vita 
e le opere delle diverse forme associative quali: il 
gusto rinnovato per la preghiera, la 
contemplazione, la vita liturgica e sacramentale; 
l'animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio 
cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita 
consacrata; la disponibilità a partecipare ai 
programmi e alle attività della Chiesa a livello sia 
locale sia nazionale o internazionale; l'impegno 
catechetico e la capacità pedagogica nel formare i 
cristiani; l'impulso a una presenza cristiana nei 
diversi ambienti della vita sociale e la creazione e 
animazione di opere caritative, culturali e spirituali; 
lo spirito di distacco e di povertà evangelica per 
una più generosa carità verso tutti; la conversione 
alla vita cristiana o il ritorno alla comunione di 
battezzati «lontani». 
 
Sguardo d’insieme: Laici nel mondo: 
responsabili verso la storia. L’impegno 
apostolico.  
 
La vocazione salesiana in questa prima tappa è 
vista nella sua implicanza apostolica. 
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Giovanni Battista presenta a due dei suoi discepoli  
Gesù quale “agnello di Dio”. Il suo gesto e le sue 
parole indicano il passaggio di testimone 
dall’Antico al nuovo Testamento. Attraverso il 
mistero dell’Incarnazione si è fatto vicino 
all’umanità il figlio di Dio che dà la vita per i suoi 
amici. Con l’irruzione in Gesù del Regno di Dio 
sulla terra, la storia umana esperimenta ed è 
abilitata a realizzare l’amore vero nelle sue 
possibilità sconfinate. La prima istanza che ne è 
conseguita per tutti e in modo particolare per i 
membri della Chiesa è la comunione degli uomini 
con Dio e tra di loro. La seconda urgenza che si è 
imposta per tutti e a maggior ragione per i 
Battezzati è la partecipazione alla missione della 
Chiesa. Questo è possibile però solo nella misura 
che ci si conforma a Cristo Signore. L’invito 
rivoltoci da Lui ñrimanete in me ed io in voiò è da 
tenere costantemente presente. Vita interiore 
alimentata di Parola di Dio, di contemplazione e di 
spiritualità eucaristica è la condizione 

indispensabile per una feconda vita di azione 
apostolica. Tutto il processo formativo che 
coinvolge, attraverso i Delegati e le Delegate, i 
Salesiani di Don Bosco e le Figlie di Maria 
Ausiliatrice, tanto quello che precede l’ingresso 
all’Associazione come quello permanente che in 
essa è curato, mira a favorire l’acquisizione di 
questa armonica integrazione tra l’aspetto mistico 
di intima familiarità con le tre Divine Persone il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e quello ascetico 
che esprime l’ardore apostolico tipico della Chiesa, 
orientandolo in modo specifico alla missione 
educativa ed evangelizzatrice dei giovani e dei ceti 
popolari. Le istanze della nuova evangelizzazione 
e del nuovo umanesimo cristiano premono ma non 
possono prescindere mai da una profonda 
comunione con Cristo e una continua 
conformazione a Lui, il cui “volto”,  carità nella 
verità” è “vocazione per noi ad amare i nostri 
fratelli nella verità del suo progetto”.      
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1.3 Ritornare a don Bosco 
 
Don Bosco e i suoi ragazzi 
Don Bosco era riuscito a fare dell’oratorio un luogo spiccatamente spirituale, dove veniva naturale camminare insieme 

sulla via della santità. In questo suo discorsetto egli sottolinea l’importanza della responsabilità di ciascuno in questo 

cammino – “senza il vostro aiuto non posso far nulla” – e focalizza nella preghiera, nei sacramenti, nella confidenza e 

nell’amicizia i pilastri fondamentali della sua ”impresa”. 

 

Ho da dirvi una cosa di molta importanza e questa si è che mi aiutiate in una impresa, in un affare, il quale tanto mi sta a 

cuore: quello di salvare le anime vostre. Questo è non solo il principale, ma l’unico motivo, per cui venni qui. Ma senza il 

vostro aiuto non posso far nulla. Ho bisogno che ci mettiamo d’accordo e che fra me e voi regni vera amicizia e 

confidenza. 

Guardate quale fortuna per voi è l’essere stati accolti nell’Oratorio. A casa se volevate assistere ad una messa 

bisognava o andar lontano, o levarvi presto, o aspettare molto tardi: qui invece siete a pochi passi dalla Chiesa e potete 

ascoltarla tutti i giorni senza doverne soffrire nessun incomodo. A casa se volevate confessarvi bisognava aspettare alla 

Domenica, tante volte bisognava fare un lungo cammino, talora il prete non si poteva trovare: qui invece tutti i sabati, 

tutte le Domeniche e anche tutti i giorni, avete il Sacerdote pronto ad ascoltarvi. A casa se volevate fare la Comunione, 

spesso non vi era nessuno a comunicare o bisognava attendere, o far chiamare il prete; spesso forse vi erano compagni 

che non aspettavano altro se non che andaste a fare la Comunione per burlarsi di voi; qui invece potete andare alla 

Comunione quanto più spesso volete, non c’è nessuno che vi burli, nessuno che vi osservi e vi noti quando andate e 

quando non andate. In paese se volevate andare a fare una visita a Gesù Sacramentato, bisognava partirsi da casa ora 

per pioggia, ora per sole: talora la Chiesa era chiusa, talvolta i parenti gridavano perché avevano bisogno del vostro 

lavoro; qui invece chi vi proibisce in tempo di ricreazione di entrare in Chiesa a visitare Gesù, Maria SS., recitare un 

Pater ed Ave, e poi ritornare a divertirvi? Qui avete amici buoni, esempi santi, consiglieri sicuri; alle case vostre avevate 

altrettanto? Qui vi sono tutte le comodità. 

*** 

Proprio per la caratterizzazione spirituale del suo oratorio Don Bosco veniva criticato dai benpensanti, ma Don Bosco 

era ben consapevole che l’unica forza su cui si fondava la sua opera educativa era la preghiera. La devozione che Don 

Bosco insegnava ai ragazzi era genuina, semplice, autentica e sapeva per questo meritarsi innumerevoli grazie dal 

Signore e dalla Vergine Maria. 

 

Dopo lunga esperienza, Don Bosco descrisse nelle “Regole dell’Oratorio” il modo consueto di santificare il giorno del 

Signore: 

«1. Le pratiche religiose tra di noi sono: La Confessione e Comunione, e a tale fine ogni Domenica e festa di precetto, si 

darà comodità a quelli che vogliono accostarsi a questi due augusti Sacramenti. 

2. L’Uffizio della B. Vergine, la santa Messa, la lezione di Storia Sacra od Ecclesiastica, il Catechismo, il Vespro, il 

discorso morale, la Benedizione col SS. Sacramento sono le Funzioni religiose dei giorni festivi. 

3. Aggiungiamo che una terza parte del Rosario talora si recitava al mattino, tal altra alla sera». 

Vi furono persone pie, ed anche religiose, alle quali non sembravano opportune queste molteplici sacre funzioni e 

obiettavano aver ragione di temere che i giovani le prenderebbero in uggia. Ma Don Bosco rispondeva sempre: “Diedi il 

nome di Oratorio a questa casa per indicare ben chiaramente, come la preghiera sia la sola potenza sulla quale 

dobbiamo fare assegnamento, e si recita il santo Rosario perché fin dai primi istanti misi me stesso ed i miei 

giovani sotto la protezione immediata della SS. Vergine”. D’altronde aveva saputo introdurre tanta varietà in 

queste pratiche, che la folla dei giovani non dava segni di noia; tanto più che in essi sapeva infondere la 

certezza delle grazie senza numero, eziandio temporali, preparate dal Signore e dalla Madonna in premio della 

loro devozione. Così al mattino per tempo si apriva la chiesuola di Valdocco, e Don Bosco comparendo sulla porta 

radunava i giovani che puntuali accorrevano da ogni sentiero. Essi ricordavano le sue ammonizioni: “Siamo cristiani, 

aveva detto loro, perciò dobbiamo venerare tutto quello che riguarda specialmente la chiesa, che è denominata tempio 

del Signore, luogo di santità, casa di orazione. Qualunque cosa domandiamo al Signore in chiesa, la otterremo. Ah, miei 

cari figliuoli! che grande piacere recate a Gesù Cristo, che buon esempio date al popolo standovi con devozione e 

raccoglimento! Quando S. Luigi andava in chiesa, la gente correva per osservarlo, e tutti erano edificati dalla sua 

modestia e dal suo contegno. Entrate in chiesa senza correre o fare strepito. Fatta la debita riverenza all’altare, o la 
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genuflessione se vi è il SS. Sacramento, andate al posto assegnato e ponendovi in ginocchio adorate la SS. Trinità con 

tre Gloria Patri. In caso che non sia ancor tempo delle sacre funzioni potete recitare le sette Allegrezze di Maria o fare 

qualche altro devoto esercizio di pietà. Guardatevi poi bene dal ridere in chiesa o dal parlare senza necessità, perché 

basta una parola od un sorriso per dare scandalo e disturbare quelli che assistono alle sacre funzioni”. (Memorie 

Biografiche III, 109-111) 

*** 

Nelle comunità di giovani ve ne sono alcuni che, o per essere rozzi, ignoranti, meno educati o crucciati da qualche 

dispiacere, sono per lo più lasciati da parte dai loro compagni. Costoro soffrono il peso dell’abbandono, quando 

avrebbero maggior bisogno del conforto di un amico. Questi erano gli amici preferiti di Domenico Savio. Si avvicinava 

loro, giocava con loro, scherzava e dava buoni consigli. E avvenne che qualcuno, deciso a comportarsi male, a ribellarsi, 

accanto a Domenico diventò calmo, e riprese a comportarsi bene. Poco per volta Domenico si era così aperto la strada 

della carità verso il prossimo, e Dio era contento di lui (Vita del giovinetto Savio Domenico scritta da Don Bosco). 

 
 
A cercare i ragazzi che lavorano 
Comincia così la vita del primo Oratorio. Se c'è il sole escono nel cortiletto. Non hanno voglia di correre. Sono 
stanchi della lunga settimana di lavoro. Si siedono al sole. Don Bosco si siede con loro e parlano delle loro 
famiglie lontane, del lavoro. Qualcuno si lamenta del padrone, delle ore di fatica che non finiscono mai. 
Raccontano gli incidenti che capitano quando sono troppo stanchi, della cattiveria di qualche compagno di 
lavoro adulto. «Verrò a trovarvi durante la settimana, promette don Bosco, e cercheremo di aggiustare ciò che 
non va». 
Da quel momento trovare alcune ore per andare a cercare i suoi ragazzi che lavorano diventa un impegno 
quotidiano per don Bosco. Scrive: «Durante la settimana andavo a visitarli sul luogo del loro lavoro, nelle 
officine, nelle fabbriche. Questi incontri procuravano grande gioia ai miei ragazzi, che vedevano un amico 
prendersi cura di loro. Faceva piacere anche ai padroni, che prendevano volentieri alle loro dipendenze 
giovani assistiti lungo la settimana e nei giorni festivi. 
«Ogni sabato tornavo nelle prigioni con la borsa piena di frutti, pagnotte, tabacco. Il mio scopo era di 
mantenere il contatto con i ragazzi che per disgrazia erano finiti là dentro; aiutarli, farmeli amici e invitarli a 
venire all'Oratorio appena fossero usciti da quel luogo triste» (Memorie, p. 109).  
(Tratto da: Teresio Bosco, Storia di un prete, Elledici) 
 
 
Lo spirito di famiglia regola d’oro dell’oratorio 
Era tale la sicurezza e vastità delle sue idee da cagionare stupore. In quanto alle lettere, ne poteva dettare o 
scrivere fino a dieci in una volta, interrompendo, o ripigliando ora l'una ora l'altra, senza che ne confondesse 
gli argomenti, le ragioni, le particolarità e ricordando ciò che in ciascuna era stato messo prima o che doveva 
venir esposto dopo. 
Senonchè fra tutti questi pensieri, dominante era sempre quello del bene de' suoi giovani, come il sole, si 
direbbe, che per la sua luce primeggia fra le stelle. Infatti sopra il suo scrittoio, tra gli opuscoli, le lettere e i 
programmi stava un regolamento per l'Ospizio di S. Francesco di Sales che incominciato nel 1852, dopo 
lunghe meditazioni, egli finiva di elaborare nel 1854. 
Abbiamo già detto che sul principio della fondazione dell'Oratorio non vigeva altra regola fuori di quella che 
lega naturalmente insieme i membri di una famiglia. Cinque anni dopo furono stesi alcuni articoli per norma di 
ogni camerata, nei quali si esponevano le cose più necessarie da osservarsi per la buona condotta morale, 
religiosa e laboriosa degli alunni.  
(Memorie Biografiche 4,542)   
 
 
Lo spirito di Mornese 
Il Beato Don Bosco invitava i suoi figli a benedire la Provvidenza, dalla cui mano egli riconosceva il 
consolidamento e lo sviluppo mirabile dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice pur in mezzo a non poche né 
lievi difficoltà. La prova più tangibile di questo intervento divino si aveva nel fatto, che, sebbene mancassero 
cespiti d'entrata, non mancava tuttavia per tante bocche il pane quotidiano. Umanamente parlando, una 
famiglia così numerosa non si mantiene senza una qualche base finanziaria adeguata, che permetta di 
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guardare con tranquillità in faccia all'avvenire. In altri Istituti femminili vi sono almeno le doti delle postulanti, 
per provvedere ai bisogni dei noviziati; qui invece novanta volte su cento le buone figliuole che chiedevano 
l'ammissione, erano sfornite di beni patrimoniali, non poche anzi si presentavano prive perfino di corredo 
personale. Eppure si accettavano, e si tirava avanti. Si avverava così in modo indubbio la promessa del 
Signore, che a chi cerca solamente il regno di Dio e la sua giustizia, le cose necessarie al vivere materiale 
sono date di soprappiù. Al qual proposito abbiamo una bella parola del nostro Beato. Un giorno il Servo di Dio, 
incontrata a Borgo S. Martino madre Petronilla, vicaria generale e quindi responsabile dell'amministrazione 
economica, le domandò se postulanti ne venivano. - Postulanti ne vengono, caro Padre, rispose la suora; ma 
tutte o quasi tutte a mani vuote. Come si fa a mantenerle? - Don Bosco levò lo sguardo in alto, come 
costumava allorché doveva rispondere o consigliare, e proferì queste ispirate parole: - Oh, se sapeste che 
cosa grande è una vocazione! Non respingiamo mai nessuna per la povertà. Se noi pensiamo alle vocazioni, 
la divina Provvidenza penserà a noi. Qualche volta stenteremo forse; ma Dio non ci abbandonerà mai. Ditelo a 
Mornese, ditelo a tutte: le vocazioni, anche povere, faranno ricco l'Istituto. Né il crescere del numero tornava a 
detrimento dello spirito, poiché vivere poveramente, lavorare molto e pregare con fervore erano sempre le tre 
note predominanti nella casa. Donzelle di famiglie agiate ed anche nobili non ne mancarono in quei duri inizi; 
esse venivano di preferenza applicate agli studi, perché si preparassero a sostenere pubblici esami e 
conseguissero patenti magistrali: ma elleno pure facevano vita comune con tutte le altre, non sottraendosi agli 
ordinari uffici e obbedendo affettuosamente a madre Mazzarello, che, ignara di lettere e venuta su dai campi, 
con la sua bontà semplice e umile operava prodigi. Ripiena dello spirito di Dio, praticava per sé e insegnava 
alle sue figlie un'ascetica molto alla buona, ma anche molto soda. Eccone un piccolo saggio. Diceva spesso: - 
Finché vi sarà vanità nel parlare e nel sentire, non vi sarà mai pietà vera. Non istate a invidiare quelle che in 
chiesa mandano sospiri e spargono lacrime davanti al Signore, e intanto non sanno fare un piccolo sacrifizio, 
nè adattarsi ad un lavoro umile. Sapete invece chi dovete invidiare? Quelle altre che con vera umiltà si 
adattano a tutto e sono contente di essere come la scopa della casa. Umiltà dunque, mortificazione, amore al 
sacrifizio: non è in ciò la quintessenza della buona ascetica religiosa? Intorno allo spirito di Mornese abbiamo 
una testimonianza che ne vale cento. Monsignor Andrea Scotton nel '76 predicò nella casa di Mornese gli 
esercizi spirituali alle signore; ebbene prima di andar via sentì il bisogno di fare una ritrattazione. Tre anni 
innanzi, visitando l'Istituto, ne aveva riportata l'impressione che difficilmente le cose vi sarebbero continuate 
fino ad avere un esito felice. Agitato da sì gravi dubbi, aveva anche espresso a Don Bosco i suoi pronostici 
poco lieti. Il Servo di Dio erasi limitato a rispondergli: - Vedremo quello che ne farà la Madonna. - Ma tre anni 
dopo, constatato di presenza il valore morale di colei che sulle prime gli era parsa inetta al governo e visto il 
bel numero delle Suore e soprattutto il loro spirito, si ricredette, esprimendo la convinzione che Don Bosco, 
allorché gli aveva data quella risposta, leggesse nell'avvenire. Ricorderanno i lettori come il Beato Padre 
nell'agosto del '75 durante un soggiorno a Ovada desse forma definitiva alle Regole e poi le presentasse alla 
Curia vescovile di Acqui per l'esame canonico. Avuto dai revisori giudizio favorevole, inviò a Monsignor 
Vescovo la necessaria supplica per ottenere l'approvazione diocesana dell'Istituto.  
(dalle Memorie Biografiche) 
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1.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
Dalla presentazione al PVA del RM 
Eccovi, cari Salesiani Cooperatori, il Progetto di 
Vita Apostolica, rinnovato ed approvato “ad 
experimentum”. Esso è la vostra carta d’identità 
nella Chiesa, nella Famiglia Salesiana e nella 
società. 
Vi viene offerto come un “libro di vita”, che vi deve 
accompagnare sempre … Ora, in questo 8 aprile 
2007, solennità della Pasqua di Resurrezione del 
Signore, origine e culmine della nostra vita 
cristiana e della nostra missione nel mondo, io, in 
qualità di Rettor Maggiore, Successore di Don 
Bosco, promulgo ufficialmente questo rinnovato 
Progetto di Vita  Apostolica.  
Vi invito ad accoglierlo con la riconoscenza e la 
speranza di chi riceve un tesoro prezioso. 
 
Dal momento della sua promulgazione, lo Statuto 
dovrà occupare un posto privilegiato sia nella vita 
personale di ogni Cooperatore e Cooperatrice, sia 
in quella dell’intera Associazione. Ciò comporta di 
conoscerne i contenuti e di interiorizzarne i valori. 
 
Lo Statuto descrive le ricchezze spirituali della 
vostra identità carismatica; definisce il vostro 
progetto apostolico; traccia la via della vostra 
santificazione e vi invita a testimoniarla come il 
dono più prezioso.  
 
Esso contiene pure ciò che si riferisce alla 
strutturazione dell’Associazione, ma non è 
propriamente un testo di norme giuridiche, né un 
semplice trattato dottrinale. Lo Statuto delinea 
l’indole propria del progetto evangelico di una 
Associazione di fedeli laici, armonizzando 
ispirazione evangelica e concretezza di strutture, 
secondo lo spirito caratteristico di Don Bosco. 
 
Lo Statuto è intimamente legato al Fondatore, che 
vi ha voluto comunicare il suo spirito. In esso 

potete trovare Don Bosco. Il vostro amore per lui 
passa attraverso l’assunzione vitale del Progetto di 
Vita Apostolica che egli vi offre. Egli è il vostro 
modello. Egli, la chiave di lettura del testo … 
Quello che ora importa è la conoscenza e 
l’interiorizzazione di questo “libro di vita”.  
Esso deve diventare oggetto di studio, di 
assimilazione, di preghiera, di vita. 
 
STATUTO - art. 2. I Salesiani Cooperatori: una 
vocazione specifica nella Chiesa 
§1. Impegnarsi come Salesiani Cooperatori è 
rispondere alla vocazione salesiana, assumendo 
un modo specifico di vivere il Vangelo e di 
partecipare alla missione della Chiesa. È un dono 
e una libera scelta, che qualifica l’esistenza. 
 
STATUTO - art. 13. Fratelli e sorelle in don 
Bosco 
La comune vocazione e l’appartenenza alla stessa 
Associazione rendono i Salesiani Cooperatori 
fratelli e sorelle spirituali. “Uniti con un cuor solo e 
un’anima sola”, essi vivono la comunione fraterna 
con i vincoli caratteristici dello spirito di don Bosco. 
Partecipano con gioia alla “vita di famiglia” 
dell’Associazione per conoscersi, crescere 
insieme, scambiare esperienze ed elaborare 
progetti apostolici. 
 
STATUTO - art. 28. Valore dell’appartenenza  
§1. I Salesiani Cooperatori sono consapevoli che 
l’appartenenza all’Associazione costituisce una 
privilegiata esperienza di fede e di comunione 
ecclesiale. Rappresenta, inoltre, un elemento vitale 
per il sostegno della propria vocazione apostolica. 
§2. Riconoscono che quest’appartenenza 
necessita di segni concreti di presenza e 
partecipazione attiva alla vita dell’Associazione. 
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Sottolineature: 
 
× Rileggiamo la presentazione del RM, confrontiamoci  con la mentalità e gli atteggiamenti proposti, 

ricaviamone tante indicazioni concrete. Notiamo quanto insiste sulla dimensione di ñprogettoò e di 
ñdono”: il PVA è per noi un insieme di regole o un modello evangelico (personale e comunitario) verso cui 
camminare? 

× Vivere la vocazione cristiana come Salesiano Cooperatore o Salesiana Cooperatrice significa essere 
convinti che lo Spirito di Dio, che è amore e libertà, ci «chiama» a vivere il nostro Battesimo nella Chiesa 
con lo stile salesiano a servizio dell’umanità nel tempo e nel luogo in cui ciascuno di noi vive la propria 
storia. Pensiamo a come è avvenuta la nostra chiamata e a quando abbiamo fatto la promessa: 
probabilmente alcune cose non sono più le stesse: è la scoperta continua del dono della nostra vocazione 
battesimale. Rendiamoci conto che l’associazione è una grande occasione per la nostra maturazione 
cristiana, viviamola come “luogo” che aiuta la nostra conversione verso il modo di vivere delineato dal 
PVA. 

× Vivere la comunione fraterna secondo il modello della comunità cristiana primitiva nei nostri 
comportamenti. Quando san Luca dice negli Atti (2,42) che i cristiani, oltre ad essere «assidui alla 
predicazione degli Apostoli, alla frazione del pane e alla preghiera», facevano «comunione», intendeva 
riferirsi ad una comunità molto concreta che esprimeva la sua comunione profonda nello stile dei 
rapporti interpersonali; «erano un cuor solo ed un’anima sola». Nessun dualismo quindi. Era una 
comunità con-vocata dalla presenza del Risorto e dalla potenza del suo Spirito e dunque spirituale, ma 
esprimeva con segni tangibili questa fraternità. 

× I documenti del Vaticano II presentano la çfraternit¨è come componente fondamentale dellôesistenza 
cristiana e della realtà della Chiesa. Il Concilio ha fatto propri non già il modello concreto della comunità 
primitiva, bensì i valori e le esigenze inerenti a tale modello, e li ha applicati alla situazione attuale. Nella 
vita quotidiana dei nostri tempi, che porta tutti ad essere più individualisti, impegnarsi a vivere questo 
aspetto è già una vera testimonianza … 

× Partecipazione alla missione della Chiesa: ci sentiamo solo “utenti”, “appartenenti” oppure parte attiva 
della nostra comunità, a partire dalla Chiesa locale (la parrocchia, la diocesi …) di cui facciamo parte? 
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STATUTO - art. 14. Corresponsabili nella 
missione  
§1. Il Salesiano Cooperatore si sente responsabile 
della missione comune e la svolge secondo le 
proprie competenze e possibilità. Ciascuno è 
tenuto a partecipare con spirito di iniziativa alle 
riunioni di programmazione, realizzazione e 
verifica delle varie attività, alla scelta dei 

responsabili, e, se chiamato a ricoprire incarichi di 
responsabilità, s’impegna a svolgerli con fedeltà e 
spirito di servizio. 
§2. Con responsabilità e senso di appartenenza, 
ogni Salesiano Cooperatore sostiene l’autonomia 
economica dell’Associazione perché possa 
svolgere la sua missione. 

 

Sottolineature: 
 
× Il centro ¯ il luogo per vivere lôappartenenza non solo dal punto di vista “identitario” (il distintivo di 

cooperatore, l’etichetta di “buon cristiano”) ma della comunione e della missione; siamo salesiani non 
perché frequentiamo (magari da una vita) gli ambienti salesiani o conosciamo a memoria la vita di D. 
Bosco, ma perché ci impegniamo a vivere il suo e nostro carisma. 

× ñPartecipare con spirito di iniziativaò: un atteggiamento autenticamente cristiano non corrisponde al 
rimanere “in attesa”, sebbene chi svolge un servizio nell’associazione abbia prima degli altri delle 
responsabilità. Esempi concreti: ho presente il calendario delle attività (del centro, della provincia …), 
hanno un posto importante nella pianificazione della mia vita quotidiana (insomma, non decido se 
andarci o meno solo all’ultimo minuto, dopo tutte le altre cose) faccio di tutto per partecipare, comunico 
in tempo utile anche la mia difficoltà ad essere presente cosicché il coordinatore non deve sempre 
ricercarmi per sapere se ci sono o no … 

× Disponibilità al servizio associativo: non tutti saranno chiamati a questo, ma nessuno può escludere 
questa dimensione. Il timore è comprensibile, ma un dono non è autentico se è condizionato e se il 
Signore ci chiama non dobbiamo aver paura di metterci a disposizione, anche se “non lo abbiamo mai 
fatto”: passare dal fare solo quello di cui ci sentiamo sicuri al cercare di superarsi (sempre con 
prudenza, ma non con paura) confidando nella fedeltà di Dio che non ci lascia da soli nelle richieste che 
ci fa! 

× Solidarietà economica: non si tratta solo di “quanto dare”, ma di passare dalla generosità (pur sempre 
lodevole) alla responsabilità. Se diciamo di essere veramente Chiesa non dobbiamo considerarci come 
dei “fanciulli” nella fede, aspettando di ricevere noi i mezzi dalla chiesa “istituzione”, ma siamo noi a 
dover contribuire al suo funzionamento, come in una qualsiasi famiglia. DB è stato uomo concreto: la 
solidarietà economica è quindi un aspetto concreto di verifica del grado di profondità e  maturità a cui è 
giunti la nostra vocazione salesiana. 

 

 
CF. anche: STATUTO - art. 10 , §2-3 
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1.5 Testimonianze di vita cristiana 
 

Bruno Comolli (Landiona, 5 ottobre 1948 – Milano, 15 febbraio 1978) 
Nasce il 5 ottobre 1948 a Landiona (NO). Frequenta le scuole Medie e il Liceo Scientifico a Novara presso 
l’Istituto Salesiano San Lorenzo. 
Dal 1970 al 1978 è presidente parrocchiale dell’Azione Cattolica a Landiona. 
Dal 1970 al 1972 è Vice responsabile diocesano ACR. 
Dal 1972 al 1976 è Responsabile diocesano ACR 
Il 5 marzo 1973 si laurea all’Università Cattolica del Sacro Cuore in ‘Scienze Politiche’. 
Dal 1974 è incaricato dall’Ufficio Catechistico di Milano dell’insegnamento della religione cattolica al 7° I.T.I. di 
Milano. 
Il 15 marzo 1976 consegue l’abilitazione all’insegnamento in ‘Psicologia Sociale e Pubbliche Relazioni’. 
Dal 1976 al 1978 è Vicepresidente Diocesano del Settore Giovani di AC. 
Il 14 febbraio 1978 è investito da un’auto sulle strisce pedonali mentre rientra dalla scuola alla sera; morirà il 
giorno seguente in ospedale a Milano. 

 

L’Azione Cattolica ha rappresentato e rappresenta per me una scelta, una scelta valida che con la freschezza 
della sua sempre attuale proposta mi ha aiutato e mi aiuta a vivere con maggior impegno il mio essere 
cristiano, Figlio di Dio e fratello nostro. 
Questi sei anni hanno insegnato che è grande il compito del cristiano, non facile, che è urgente, che è da 
attuare, giorno per giorno con impegno e costanza. Non sempre, è vero, sono riuscito forse ad attuare nel 
comportamento di tutti i giorni quanto mi sono prefissato, non sempre avete potuto scorgere in me quanto 
desiderato, quanto sarebbe stato necessario al fine di conseguire dal mio essere tutte quelle caratteristiche cui 
più volte Gesù si è riferito parlando degli uomini di buona volontà. 
Dei miei limiti mi sono reso come mi rendo conto: proprio per questo talvolta sono solito affermare che il 
Signore nelle scelte è imprevedibile: vi chiedo pertanto scusa di quello che non ho saputo o potuto darvi. […] 
Non siamo stanchi e pigri. Forse dovremo più sovente pensare che la chiesa e il mondo attendono qualcosa 
da noi: perché non rispondiamo? Forse dovremmo pensare che il nostro vicino di casa, il nostro compagno di 
lavoro, di studio, la signora con cui ci incontriamo quando andiamo a fare la spesa… ebbene tutti costoro 
aspettano il nostro esempio e il nostro invito. […] È ora di scuoterci tutti, è ora di tener pronto l’olio nelle 
lampade perché il mondo di  oggi ha bisogno di luce e... e senza il Signore non possiamo fare nulla. Coraggio 
allora nel presentare e vivere l’AC con convinzione e fiducia, perché essa, rinnovata, è oggi una forma 
certamente attuale di dialogo umano e d’impegno nella chiesa. 
Viviamo e presentiamo agli altri l’AC col volto dell'Amicizia: ciò è molto importante. Una Associazione aperta e 
viva, in cui si respira un’atmosfera di vera amicizia, affinché gli altri possano dire vedendoci: ma guarda come 
si vogliono bene. (Relazione dell’Assemblea ACI di Landiona 1976) 
 
Grazie o Gesù, per avermi dato la fortuna di poterti conoscere, amare e servire. Volentieri e ansiosamente 
ascolterò la tua volontà riguardo al mio avvenire. Fammi conoscere il tuo desiderio. “Parla, o Signore, il tuo 
servo ti ascolta”. Con te lavorerò intrepidamente: insieme con la tua infinita sapienza, saggezza e potenza 
(infinita) e le mie povere forze faremo grandi cose. Padre, maestro ed amico mio divino ignoro ancora quali 
siano i tuoi decreti sopra di me, ma finora pienamente li accetto. 
 (Quaderno degli esercizi spirituali, 1965) 

 

1.6 Proposta di impegno 
 

Abbiamo un progetto per il nostro centro/ i nostri gruppi/comunità ? Abbiamo mai pensato di chiedere ai nostri 

delegati/e di aiutarci ad elaborarne uno? Verifichiamoci alla luce degli atteggiamenti indicati dal PVA ed 

elaboriamo alcuni obiettivi concreti per il nostro centro (riguardo l’apostolato, la vita spirituale, le relazioni 

etc…) da verificare durante l’anno. 
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Periodo 2 – AVVENTO E NATALE 
 

Giovanni disse: «Ecco l'agnello di Dio!» 
 
2.1 Lectio Divina 
 
Icona Biblica (I Re Magi) MATTEO 2,1-12 
1Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme 
e domandavano: 2"Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per 
adorarlo". 3All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4Riuniti tutti i sommi 
sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5Gli risposero: 
"A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 
6E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 
da te uscirà infatti un capo 
che pascerà il mio popolo, Israele. 
7Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la 
stella 8e li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete 
trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo". 
9Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché 
giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10Al vedere la stella, essi provarono una 
grandissima gioia. 11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi 
aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12Avvertiti poi in sogno di non tornare da 
Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
 
Osservo: Il brano si sviluppa attorno ai Magi e a Erode, il luogo Gerusalemme. Siamo all’inizio del Vangelo, 
ma l’aria che si respira di gelosia e quasi di odio, preannuncia quella che incontreremo alla fine del vangelo, 
quando sempre a Gerusalemme, Gesù sarà arrestato, condannato, flagellato e condotto al patibolo.  
 
Interpreto: Il racconto dei Magi illustra il tema del Cristo cercato e rifiutato: il Messia è il segno di 
contraddizione. L’arrivo dei Magi, guidati dalla stella, che li conduce a Betlemme, è il segno che Gesù compie 
le promesse antiche, ma il compimento è accompagnato dal giudizio su Israele: i lontani accolgono il Messia e 
i vicini lo rifiutano. Tutto il Vangelo di Matteo è segnato da questa sorpresa: il regno passa da Israele ai 
pagani, e che questo passaggio rientra nel disegno di Dio. Abbiamo parlato di sorpresa, ma questo non 
significa novità nel comportamento di Dio, tanto meno rottura nel suo modo di condurre la storia. Al contrario: 
Dio non fa che applicare anche in questo caso, come sempre, il principio dell’accoglienza della Parola, che è 
un criterio decisivo.  
È l’accoglienza della Parola (con la disponibilità alla conversione), che distingue chi appartiene al regno e chi 
no. 
Ma in questo episodio non c’è solo il significato di Cristo, ma anche quello della Chiesa. La pagina dei Magi è 
una solenne dichiarazione di missionarietà e di universalismo. Questo episodio richiama la conclusione 
dell’intero Vangelo: “Andate e istruite tutte le genti…” (28,18). Due pagine missionarie che aprono e chiudono 
la storia di Cristo, con una differenza: nell’episodio dei Magi sono le genti che arrivano a Gerusalemme, alla 
fine del vangelo è la Chiesa inviata al mondo. Questo seconda annotazione esprime più profondamente la 
concezione della missione come servizio, come un uscire da sé per andare alla ricerca degli altri.  
 
Applico:… 
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Lode e supplica: 

Signore fa’ di noi, salesiani Cooperatori, sempre più Chiesa, che nello Spirito genera continuamente figli di Dio 
(Ambrogio), con la missione di rendere questi figli adulti nella fede operante nella Carità, qualunque sia il 
sesso, l’età, la condizione sociale, economica, culturale, non escludendo nessuno ma cercando, con ogni 
sforzo, di raggiungere anche chi da essa è lontano. 

Signore rendici sempre più degni di sentire vivo e operante il mistero della Chiesa e della sua missione di 
annuncio di Cristo nel vissuto quotidiano. Amen 
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2.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 
 
Caritas in veritate  
1. La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s'è fatto 
testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, 
con la sua morte e risurrezione, è la principale 
forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni 
persona e dell'umanità intera. L'amore — « caritas 
» — è una forza straordinaria, che spinge le 
persone a impegnarsi con coraggio e generosità 
nel campo della giustizia e della pace. È una forza 
che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità 
assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo 
al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo 
in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la 
sua verità ed è aderendo a tale verità che egli 
diventa libero (cfr Gv 8,22). Difendere la verità, 
proporla con umiltà e convinzione e testimoniarla 
nella vita sono pertanto forme esigenti e 
insostituibili di carità. Questa, infatti, « si compiace 
della verità » (1 Cor 13,6). Tutti gli uomini 
avvertono l'interiore impulso ad amare in modo 
autentico: amore e verità non li abbandonano mai 
completamente, perché sono la vocazione posta 
da Dio nel cuore e nella mente di ogni uomo. Gesù 
Cristo purifica e libera dalle nostre povertà umane 
la ricerca dell'amore e della verità e ci svela in 
pienezza l'iniziativa di amore e il progetto di vita 
vera che Dio ha preparato per noi. In Cristo, la 
carità nella verità diventa il Volto della sua 
Persona, una vocazione per noi ad amare i nostri 
fratelli nella verità del suo progetto. Egli stesso, 
infatti, è la Verità (cfr Gv 14,6). 
 
78. Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non 
riesce nemmeno a comprendere chi egli sia. Di 
fronte agli enormi problemi dello sviluppo dei 
popoli che quasi ci spingono allo sconforto e alla 
resa, ci viene in aiuto la parola del Signore Gesù 
Cristo che ci fa consapevoli: « Senza di me non 
potete far nulla » (Gv 15,5) e c'incoraggia: « Io 
sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » 
(Mt 28,20). Di fronte alla vastità del lavoro da 
compiere, siamo sostenuti dalla fede nella 
presenza di Dio accanto a coloro che si uniscono 
nel suo nome e lavorano per la giustizia. Paolo VI 
ci ha ricordato nella Populorum progressio che 
l'uomo non è in grado di gestire da solo il proprio 
progresso, perché non può fondare da sé un vero 
umanesimo. Solo se pensiamo di essere 

chiamati in quanto singoli e in quanto 
comunità a far parte della famiglia di Dio come 
suoi figli, saremo anche capaci di produrre un 
nuovo pensiero e di esprimere nuove energie a 
servizio di un vero umanesimo integrale. La 
maggiore forza a servizio dello sviluppo è quindi 
un umanesimo cristiano, che ravvivi la carità e si 
faccia guidare dalla verità, accogliendo l'una e 
l'altra come dono permanente di Dio. 
 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
58 La compiuta realizzazione della persona 
umana, attuata in Cristo grazie al dono dello 
Spirito, matura nella storia ed è mediata dalle 
relazioni della persona con le altre persone, 
relazioni che, a loro volta, raggiungono la loro 
perfezione grazie all'impegno teso a migliorare il 
mondo, nella giustizia e nella pace. (…)  
Conformandosi a Cristo Redentore, l'uomo si 
percepisce come creatura voluta da Dio e da Lui 
eternamente scelta, chiamata alla grazia e alla 
gloria, in tutta la pienezza del mistero di cui è 
divenuta partecipe in Gesù Cristo. La 
conformazione a Cristo e la contemplazione del 
Suo Volto infondono nel cristiano un insopprimibile 
anelito ad anticipare in questo mondo, nell'ambito 
delle relazioni umane, ciò che sarà realtà nel 
definitivo, adoperandosi per dar da mangiare, da 
bere, da vestire, una casa, la cura, l'accoglienza e 
la compagnia al Signore che bussa alla porta (cfr. 
Mt 25, 35-37).  
 
541 La connotazione essenziale dei fedeli laici, 
che operano nella vigna del Signore (cfr. Mt 20,1-
16), è l'indole secolare della loro sequela di Cristo, 
che si realizza appunto nel mondo: « è dei laici 
cercare il regno di Dio trattando e ordinando 
secondo Dio le cose temporali ». Con il Battesimo i 
laici sono inseriti in Cristo, resi partecipi della Sua 
vita e della Sua missione secondo la loro peculiare 
identità: « Con il nome di laici si intendono... 
tutti i fedeli ad esclusione dei membri 
dell'ordine sacro e dello stato religioso 
riconosciuto nella Chiesa, cioè i fedeli che, in 
quanto incorporati a Cristo con il battesimo, 
costituiti Popolo di Dio e a loro modo fatti partecipi 
della dignità sacerdotale, profetica e regale di 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_26031967_populorum_it.html
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Cristo, per la loro parte adempiono la missione di tutto il popolo cristiano nella Chiesa e nel mondo ». 
 

Spunti di riflessione 
 

¶ Siamo consapevoli della presenza costante di Dio nella nostra vita? 

¶ Siamo capaci di lasciarci guidare e accompagnare sul cammino che porta alla santità conformandoci a 

Cristo Redentore? 

¶ Mi impegno a realizzare nel quotidiano il progetto Dio nella Chiesa e nel mondo? 

 

 

 
Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 
 
Io sono la vite e voi i tralci. La dignità dei fedeli 
laici nella chiesa-mistero 
 
I laici non sono solo gli operai della vigna, ma 
fanno parte della vigna stessa, tralci della vite-
Cristo. I laici vivono nel mondo; “il mondo diventa 
così l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana 
dei fedeli laici”, ed è dall’interno di esso che essi 
contribuiscono alla santificazione del mondo come 
sale, luce e lievito (15). 
La prima e fondamentale vocazione è quella alla 
santità ossia alla perfezione della carità, essa 
riguarda tutti, chierici e laici. Qui fondamento sono 
il battesimo, l’eucaristia e la vita di sequela del 
discepolo (16). Di specifico per il laici tale comune 
vocazione alla santità si esprime “in modo 
peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali 
e nella loro partecipazione alle attività terrene”, la 
santificazione avviene in famiglia, nella vita 
professionale e sociale. Questa è anche la loro 
missione di testimonianza (17). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
 
Scoprire e vivere la propria vocazione e 
missione 
58. La formazione dei fedeli laici ha come obiettivo 
fondamentale la scoperta sempre più chiara della 
propria vocazione e la disponibilità sempre più 
grande a viverla nel compimento della propria 
missione. 
Dio chiama me e manda me come operaio nella 
sua vigna; chiama me e manda me a lavorare per 
l'avvento del suo Regno nella storia: questa 
vocazione e missione personale definisce la 
dignità e la responsabilità dell'intera opera 
formativa, ordinata al riconoscimento gioioso e 
grato di tale dignità e all'assolvimento fedele e 
generoso di tale responsabilità. 

Infatti, Dio dall'eternità ha pensato a noi e ci ha 
amato come persone uniche e irripetibili, 
chiamando ciascuno di noi con il suo proprio 
nome, come il buon Pastore che «chiama le sue 
pecore per nome» (Gv 10, 3). Ma il piano eterno di 
Dio si rivela a ciascuno di noi solo nello sviluppo 
storico della nostra vita e delle sue vicende, e 
pertanto solo gradualmente: in un certo senso, di 
giorno in giorno. 
Ora per poter scoprire la concreta volontà del 
Signore sulla nostra vita sono sempre 
indispensabili l'ascolto pronto e docile della parola 
di Dio e della Chiesa, la preghiera filiale e 
costante, il riferimento a una saggia e amorevole 
guida spirituale, la lettura nella fede dei doni e dei 
talenti ricevuti e nello stesso tempo delle diverse 
situazioni sociali e storiche entro cui si è inseriti. 
Nella vita di ciascun fedele laico ci sono poi 
momenti particolarmente significativi e decisivi per 
discernere la chiamata di Dio e per accogliere la 
missione da Lui affidata: tra questi ci sono i 
momenti dell'adolescenza e della giovinezza. 
Nessuno però dimentichi che il Signore, come il 
padrone con gli operai della vigna, chiama _ nel 
senso di rendere concreta e puntuale la sua santa 
volontà _ a tutte le ore della vita: per questo la 
vigilanza, quale attenzione premurosa alla voce di 
Dio, è un atteggiamento fondamentale e 
permanente del discepolo. 
Non si tratta, comunque, soltanto di sapere quello 
che Dio vuole da noi, da ciascuno di noi nelle varie 
situazioni della vita. Occorre fare quello che Dio 
vuole: così ci ricorda la parola di Maria, la Madre di 
Gesù, rivolta ai servi di Cana: «Fate quello che vi 
dirà» (Gv 2, 5). E per agire in fedeltà alla volontà di 
Dio occorre essere capaci e rendersi sempre più 
capaci. Certo, con la grazia del Signore, che non 
manca mai, come dice San Leone Magno: «Darà il 
vigore Colui che conferì la dignità!»(210); ma 
anche con la libera e responsabile collaborazione 
di ciascuno di noi. 
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Ecco il compito meraviglioso e impegnativo che 
attende tutti i fedeli laici, tutti i cristiani, senza sosta 
alcuna: conoscere sempre più le ricchezze della 
fede e del Battesimo e viverle in crescente 
pienezza. L'apostolo Pietro, parlando di nascita e 
di crescita come delle due tappe della vita 
cristiana, ci esorta: «Come bambini appena nati, 
bramate il puro latte spirituale, per crescere con 
esso verso la salvezza» (1 Pt 2, 2). 
 
 
Sguardo d’insieme 
Il Salesiano Cooperatore e la Salesiana 
cooperatrice sono invitati a prendere coscienza 
della propria realtà di fedele cristiano o di 
fedele cristiana alla quale un bel giorno il 
Signore ha fatto il dono di appartenere alla 
Famiglia Salesiana, abbracciando l’ideale di vita 
dell’Associazione di laici e sacerdoti o diaconi 
diocesani, chiamata “Associazione dei Salesiani 
Cooperatori”. 
La Vocazione Cristiana del Salesiano Cooperatore 
e della Salesiana Cooperatrice è una tipica 
esperienza evangelica al seguito di Don Bosco di 
cui condividono lo spirito e il progetto apostolico 

della educazione e della evangelizzazione dei 
giovani.. Il sentirsi appartenere alla Chiesa e al 
mondo in maniera coinvolta e responsabile, con 
l’attenzione a “costruire una rete di relazioni 
sempre più coerentemente umane” si dota della 
tradizionale “pedagogia” della bontà” che, alla luce 
della “esperienza di Valdocco” sa fare di tutte le 
realtà aggregative (famiglia, comunità ecclesiale, 
società civile, livelli dell’Associazione), posti di 
lavoro e professionali, esperienze di vera 
comunione, di corresponsabilità e di orientamento 
a progetti di vita. 
Bisogna lasciarsi interpellare dalla necessità di 
convocare. È sempre il Signore che chiama, ma 
lungo la storia continua a farlo attraverso le 
mediazioni: così è stato per i Salesiani Cooperatori 
quando per ciascuno è scoccata l’ora della 
chiamata. La memoria di volti, luoghi, esperienze, 
incontri, relazioni e mediazioni attraverso i quali la 
vocazione è arrivata a ciascuno di loro, è stata 
personalmente assunta, approfondita, gustata,  ed 
è motivo di umiltà e gratitudine, ma è anche motivo 
di impegno vocazionale nell’orientamento e 
nell’accompagnamento dei giovani. 
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2.3 Ritornare a don Bosco 
 

San Giuseppe Cafasso fu formatore di parroci e preti diocesani, anzi di preti santi, tra i quali san Giovanni 
Bosco. Non fondò, come gli altri santi sacerdoti dell’Ottocento piemontese istituti religiosi, perché la sua 
“fondazione” fu la “scuola di vita e di santità sacerdotale” che realizzò, con l’esempio e l’insegnamento, nel 
“Convitto Ecclesiastico di S. Francesco d’Assisi” a Torino.  
Entrato per perfezionarsi nella pastorale, qui egli mise a frutto le sue doti di direttore spirituale e il suo grande 
spirito di carità. Il Convitto, infatti, non era soltanto una scuola di teologia morale, dove i giovani preti, 
provenienti soprattutto dalla campagna, imparavano a confessare e a predicare, ma era anche una vera e 
propria scuola di vita sacerdotale, dove i presbiteri si formavano nella spiritualità di sant’Ignazio di Loyola e 
nella teologia morale e pastorale del grande Vescovo sant’Alfonso Maria de’ Liguori. Il tipo di prete che il 
Cafasso incontrò al Convitto e che egli stesso contribuì a rafforzare – soprattutto come Rettore - era quello del 
vero pastore con una ricca vita interiore e un profondo zelo nella cura pastorale: fedele alla preghiera, 
impegnato nella predicazione, nella catechesi, dedito alla celebrazione dell’Eucarestia e al ministero della 
Confessione, secondo il modello incarnato da san Carlo Borromeo, da san Francesco di Sales e promosso dal 
Concilio di Trento. Una felice espressione di san Giovanni Bosco, sintetizza il senso del lavoro educativo in 
quella Comunità: “al Convitto si imparava ad essere preti”.  
San Giuseppe Cafasso cercò di realizzare questo modello nella formazione dei giovani sacerdoti, affinché, a 
loro volta, diventassero formatori di altri preti, religiosi e laici, secondo una speciale ed efficace catena. Dalla 
sua cattedra di teologia morale educava ad essere buoni confessori e direttori spirituali, preoccupati del vero 
bene spirituale della persona, animati da grande equilibrio nel far sentire la misericordia di Dio e, allo stesso 
tempo, un acuto e vivo senso del peccato. Tre erano le virtù principali del Cafasso docente, come ricorda san 
Giovanni Bosco: calma, accortezza e prudenza. Per lui la verifica dell’insegnamento trasmesso era costituita 
dal ministero della confessione, alla quale egli stesso dedicava molte ore della giornata; a lui accorrevano 
vescovi, sacerdoti, religiosi, laici eminenti e gente semplice: a tutti sapeva offrire il tempo necessario. Di molti, 
poi, che divennero santi e fondatori di istituti religiosi, egli fu sapiente consigliere spirituale. Il suo 
insegnamento non era mai astratto, basato soltanto sui libri che si utilizzavano in quel tempo, ma nasceva 
dall’esperienza viva della misericordia di Dio e dalla profonda conoscenza dell’animo umano acquisita nel 
lungo tempo trascorso in confessionale e nella direzione spirituale: la sua era una vera scuola di vita 
sacerdotale. 
Il suo segreto era semplice: essere un uomo di Dio; fare, nelle piccole azioni quotidiane, “quello che può 
tornare a maggior gloria di Dio e a vantaggio delle anime”. Amava in modo totale il Signore, era animato da 
una fede ben radicata, sostenuto da una profonda e prolungata preghiera, viveva una sincera carità verso tutti. 
Conosceva la teologia morale, ma conosceva altrettanto le situazioni e il cuore della gente, del cui bene si 
faceva carico, come il buon pastore. Quanti avevano la grazia di stargli vicino ne erano trasformati in altrettanti 
buoni pastori e in validi confessori.  
Quanti sacerdoti furono da lui formati nel Convitto e poi seguiti spiritualmente! Tra questi – come ho già detto - 
emerge san Giovanni Bosco, che lo ebbe come direttore spirituale per ben 25 anni, dal 1835 al 1860: prima 
come chierico, poi come prete e infine come fondatore. Tutte le scelte fondamentali della vita di san Giovanni 
Bosco ebbero come consigliere e guida san Giuseppe Cafasso, ma in un modo ben preciso: il Cafasso non 
cercò mai di formare in don Bosco un discepolo “a sua immagine e somiglianza” e don Bosco non copiò il 
Cafasso; lo imitò certo nelle virtù umane e sacerdotali - definendolo “modello di vita sacerdotale” -, ma 
secondo le proprie personali attitudini e la propria peculiare vocazione; un segno della saggezza del maestro 
spirituale e dell’intelligenza del discepolo: il primo non si impose sul secondo, ma lo rispettò nella sua 
personalità e lo aiutò a leggere quale fosse la volontà di Dio su di lui.  
Cari amici, è questo un insegnamento prezioso per tutti coloro che sono impegnati nella formazione ed 
educazione delle giovani generazioni ed è anche un forte richiamo di quanto sia importante avere una guida 
spirituale nella propria vita, che aiuti a capire ciò che Dio vuole da noi. Con semplicità e profondità, il nostro 
Santo affermava: “Tutta la santità, la perfezione e il profitto di una persona sta nel fare perfettamente la 
volontà di Dio (…). Felici noi se giungessimo a versare così il nostro cuore dentro quello di Dio, unire talmente 
i nostri desideri, la nostra volontà alla sua da formare ed un cuore ed una volontà sola: volere quello che Dio 
vuole, volerlo in quel modo, in quel tempo, in quelle circostanze che vuole Lui e volere tutto ciò non per altro 
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se non perché così vuole Iddio”.  
Ma un altro elemento caratterizza il ministero del nostro Santo: l’attenzione agli ultimi, in particolare ai 
carcerati, che nella Torino ottocentesca vivevano in luoghi disumani e disumanizzanti. Anche in questo 
delicato servizio, svolto per più di vent’anni, egli fu sempre il buon pastore, comprensivo e compassionevole: 
qualità percepita dai detenuti, che finivano per essere conquistati da quell’amore sincero, la cui origine era Dio 
stesso. La semplice presenza del Cafasso faceva del bene: rasserenava, toccava i cuori induriti dalle vicende 
della vita e soprattutto illuminava e scuoteva le coscienze indifferenti. Nei primi tempi del suo ministero in 
mezzo ai carcerati, egli ricorreva spesso alle grandi predicazioni che arrivavano a coinvolgere quasi tutta la 
popolazione carceraria. Con il passare del tempo, privilegiò la catechesi spicciola, fatta nei colloqui e negli 
incontri personali: rispettoso delle vicende di ciascuno, affrontava i grandi temi della vita cristiana, parlando 
della confidenza in Dio, dell’adesione alla Sua volontà, dell’utilità della preghiera e dei sacramenti, il cui punto 
di arrivo è la Confessione, l’incontro con Dio fattosi per noi misericordia infinita. I condannati a morte furono 
oggetto di specialissime cure umane e spirituali. Egli accompagnò al patibolo, dopo averli confessati ed aver 
amministrato loro l’Eucaristia, 57 condannati a morte. Li accompagnava con profondo amore fino all’ultimo 
respiro della loro esistenza terrena.  
Morì il 23 giugno 1860, a 49 anni, dopo una vita offerta interamente al Signore e consumata per il prossimo. Il 
mio Predecessore, il venerabile servo di Dio Papa Pio XII, il 9 aprile 1948, lo proclamò patrono delle carceri 
italiane e, con l’Esortazione Apostolica Menti nostrae, il 23 settembre 1950, lo propose come modello ai 
sacerdoti impegnati nella Confessione e nella direzione spirituale. 
Cari fratelli e sorelle, san Giuseppe Cafasso sia un richiamo per tutti ad intensificare il cammino verso la 
perfezione della vita cristiana, la santità; in particolare, ricordi ai sacerdoti l’importanza di dedicare tempo al 
Sacramento della Riconciliazione e alla direzione spirituale, e a tutti l’attenzione che dobbiamo avere verso i 
più bisognosi. Ci aiuti l’intercessione della Beata Vergine Maria, di cui san Giuseppe Cafasso era devotissimo 
e che chiamava “la nostra cara Madre, la nostra consolazione, la nostra speranza”. (Benedetto XVI, Udienza 
generale – mercoledì 30 giugno 2010) 
 
Necessità di un direttore spirituale per entrare e progredire nella devozione 
“Quando il giovane Tobia ricevette l’ordine di recarsi a Rage, rispose: Non conosco la strada. Il padre gli disse 
allora: Va’ tranquillo e cerca qualcuno che ti faccia da guida. Ti dico la stessa cosa, Filotea. Vuoi metterti in 
cammino verso la devozione con sicurezza? Trova qualche uomo capace che ti sia di guida e ti accompagni; è 
la raccomandazione delle raccomandazioni. Qualunque cosa tu cerchi troverai con certezza la volontà di Dio 
soltanto sul cammino di una umile obbedienza.  
"Confessati spesso, scegli un confessore adatto, che sia molto prudente e che possa insegnarti con sicurezza, 
a fare il tuo dovere". 
"L’amico fedele, dice la S. Scrittura, è una forte protezione; chi lo trova, trova un tesoro". L’amico fedele è un 
balsamo di vita e d’immortalità; coloro che temono Dio, lo trovano. Queste parole divine si riferiscono, in primo 
luogo, come puoi notare, all’immortalità, per camminare verso la quale è necessario, prima di tutto, avere un 
amico fedele che diriga le nostre azioni con le sue esortazioni e i suoi consigli; ci eviterà così i tranelli e gli 
inganni del nemico; sarà per noi un tesoro di sapienza nelle afflizioni, nelle tristezze e nelle cadute; sarà il 
balsamo per alleviare e consolare i nostri cuori nelle malattie spirituali; ci proteggerà dal male e ci renderà 
stabili nel bene; e se dovesse colpirci qualche infermità, impedirà che diventi mortale e ci farà guarire. Ma chi 
può trovare un amico di tal sorta? Risponde il Saggio: coloro che temono Dio; ossia gli umili, che desiderano 
ardentemente avanzare nella vita spirituale. Giacché ti sta tanto a cuore camminare con una buona guida, in 
questo santo viaggio della devozione, cara Filotea, prega Iddio, con grande insistenza, che ne provveda una 
secondo il suo cuore; e poi non dubitare: sii certa che, a costo di mandare un Angelo dal cielo, come fece per 
il giovane Tobia, ti manderà una guida capace e fedele. Per te deve rimanere sempre un Angelo: ossia, 
quando l’avrai trovato, non fermarti a dargli stima come uomo, e non riporre la fiducia nelle sue capacità 
umane, ma in Dio soltanto, che ti incoraggerà e ti parlerà tramite quell’uomo, ponendogli nel cuore e sulla 
bocca ciò che sarà utile al tuo bene; tu devi ascoltarlo come un Angelo venuto dal cielo per condurti là. Parla 
con lui a cuore aperto, in piena sincerità e schiettezza; manifestagli con chiarezza il bene e il male senza 
dissimulazione: in tal modo il bene sarà apprezzato e reso più solido e il male corretto e riparato; nelle afflizioni 
ti sarà di sollievo e di forza, nelle consolazioni di moderazione e misura. 
Devi riporre in lui una fiducia senza limiti, unita a un grande rispetto, ma in modo che il rispetto non diminuisca 
la fiducia e la fiducia non tolga il rispetto. Apriti a lui con il rispetto di una figlia verso il padre e portagli rispetto 

http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/apost_exhortations/documents/hf_p-xii_exh_19500923_menti-nostrae_it.html
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con la fiducia di un figlio verso la madre; per dirla in breve: deve essere una amicizia forte e dolce, santa, 
sacra, degna di Dio, divina, spirituale.”A tal fine, scegline uno tra mille, dice Avila; io ti dico, uno tra diecimila, 
perché se ne trovano meno di quanto si dica capaci di tale compito. Deve essere ricco di carità, di scienza e di 
prudenza: se manca una di queste tre qualità, c’è pericolo. Ti ripeto, chiedilo a Dio e, una volta che l’hai 
trovato, benedici la sua divina Maestà, fermati a quello e non cercarne altri; ma avviati, con semplicità, umiltà e 
confidenza; il tuo sarà un viaggio felice. 
(Tratto dalla Filotea di S. Francesco di Sales, Cap. IV) 
 
 
Dalle Memorie Biografiche 
“Si era celebrata solennemente nell'Oratorio la festa dell'Immacolata Concezione di Maria SS. e D. Bosco in 
quella sera annunciava in pubblico come il giorno successivo avrebbe tenuta una conferenza speciale in sua 
camera dopo che i giovani si fossero ritirati a riposare. Quelli che dovevano intervenire capirono l'invito. I preti, 
i chierici, i laici che cooperavano alle fatiche di D. Bosco nell'Oratorio ed erano ammessi ai segreti 
dell’Oratorio, intuirono che quella radunanza doveva essere importante. Il 9 dicembre 1859 si radunarono. 
Invocato con le solite preghiere la luce dello Spirito Santo e l'assistenza di Maria SS., fatto cenno di ciò che 
aveva esposto nelle precedenti conferenze, D. Bosco descrisse che cosa fosse una congregazione religiosa, 
la bellezza di questa, l'onore immortale di chi si consacra tutto a Dio, la facilità di salvare l'anima propria, il 
cumulo inestimabile di meriti che si può acquistare con l'obbedienza, la gloria e la doppia corona che attende il 
religioso in paradiso. Quindi con una visibile commozione annunziò essere venuto il tempo di dare forma a 
quella Congregazione, che da tanto tempo egli meditava di erigere e che era stato l'oggetto principale di tutte 
le sue cure; che Pio IX aveva incoraggiata e lodata; che già esisteva con l'osservanza delle regole tradizionali, 
alla quale la massima parte di loro apparteneva almeno in spirito e alcuni per promessa o voto temporaneo. 
Aggiunse che in tale Congregazione sarebbero stati ascritti solamente coloro, che, dopo matura riflessione, 
avessero intenzione di emettere a suo tempo i voti di castità, povertà ed obbedienza. Quindi concluse essere 
giunto per tutti quelli che frequentavano le sue conferenze, il momento per dichiarare se volevano o non 
volevano ascriversi alla Pia Società che avrebbe preso, anzi conservato, il nome da S. Francesco di Sales. 
Dava a tutti una settimana di tempo per riflettere e trattare quell'importante affare con Dio. 
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2.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
STATUTO - art. 9. Compito di educazione 
cristiana 
§3. Educano i giovani ad incontrare - nella fede e 
nei Sacramenti - il Cristo risorto, perché in Lui 
trovino il significato della vita e crescano come 
uomini e donne nuovi. 

§4. S’impegnano ad aiutare i giovani a maturare 
progetti di vita capaci di sollecitarli a testimoniare 
la loro presenza cristiana e salesiana nella Chiesa 
e nella società. 

 

Sottolineature: 
× Essere salesiano cooperatore va oltre il semplice (e meritevole!) essere uno che “lavora con i ragazzi”: 

nel nostro quotidiano siamo chiamati ad accompagnare, come DB ha fatto con i suoi ragazzi; è uno stile 
e un metodo che deve caratterizzare le nostre relazioni. 

× “Educano ad incontrare…aiutano a maturare”: l’educatore salesiano non è uno che crede di possedere 
la verità da insegnare a qualcuno “più piccolo” (cosa c’è di specificamente cristiano in questo?), ma un 
battezzato che fa esperienza di amicizia con Ges½ e si mette a camminare insieme allôaltro per 
condividerla e cercare insieme la Verità. Chi agisce è lo Spirito, che è “capace” di parlare all’altro, 
che è  il protagonista. 

 
REGOLAMENTO - art. 11. Stile di azione 
§1. Don Bosco è stato un uomo pratico e 
intraprendente, lavoratore infaticabile e creativo, 
animato da ininterrotta e profonda vita interiore. I 
Salesiani Cooperatori, fedeli a lui, attenti alla realtà 
hanno il senso del concreto. Discernono i segni dei 
tempi e cercano di dare risposte adeguate ai 
principali bisogni giovanili emergenti dal territorio e 
dalla società civile con spirito di iniziativa. Sono 
pronti a verificare e riadattare costantemente la 
propria azione. 
 
§2. Accompagnano la loro azione con un 
atteggiamento di  contemplazione che li spinge a 
ricercare e riconoscere il mistero della presenza di 
Dio nel quotidiano ed il volto di Cristo nei fratelli. 

Pertanto affrontano con serenità le difficoltà della 
vita, le gioie e le sofferenze e accettano la croce 
che accompagna il lavoro apostolico. 
 
REGOLAMENTO - art. 12. Vita spirituale 
§1. I Salesiani Cooperatori alimentano la loro vita 
interiore attraverso la partecipazione ai sacramenti, 
il dialogo quotidiano con il Signore e la lectio 
divina.  
§2. Celebrano le festività della tradizione 
salesiana. 
§3. Partecipano agli esercizi spirituali annuali e ai 
ritiri, proposti dall’Associazione. 
§4. Valorizzano la direzione spirituale come 
accompagnamento esercitato da salesiani 
(religiosi, religiose e laici). 

 

Sottolineature: 
× Parlando dello stile di azione il PVA ci parla di contemplazione, discernimento e vita interiore: la nostra 

spiritualità non è una fuga dal mondo o spiritualismo, non è in opposizione all’azione, ma è profonda 
convinzione che proprio nel mondo nel quale siamo inseriti il Signore ci parla. E considera una 
tentazione voler fuggire la propria normale  condizione, come scriveva S. Francesco di Sales.  

× La ñbenzinaò dellôapostolato di D. Bosco ¯ stata la costanza della vita interiore: non ci inganni la 
figura del “salesiano in maniche di camicia”, che è una conseguenza di un continuo atteggiamento di 
vigilanza che si nutre del dialogo costante con Dio. 

× Atteggiamento di flessibilità e disponibilità a mettere in discussione i nostri schemi proprio di chi è 
convinto di essere lui stesso sempre in cammino verso una maggiore maturità umana e cristiana 
accogliendo i “segni dei tempi”. 

× Chiediamoci: per noi esercizi e accompagnamento spirituale sono esigenze prioritarie per “verificare 
e riadattare costantemente la propria azione”? Verifichiamo anche con quale profondità li affrontiamo: 
gli esercizi spirituali non sono un giorno di preghiera, così come l’accompagnamento non è una 
chiacchierata ogni tanto con un sacerdote… 
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REGOLAMENTO - art. 22. Delegati e Delegate 
§2. Ogni Consiglio locale ha il Delegato o la 
Delegata. Ogni Consiglio provinciale ed il Consiglio 
mondiale hanno il Delegato e la Delegata. Questi 
sono animatori spirituali, responsabili soprattutto 
della formazione salesiana apostolica. A norma del 
presente Regolamento, fanno parte di diritto dei 
rispettivi Consigli. 

REGOLAMENTO - art. 23. Compiti specifici di 
Delegati e Delegate 
§2. I Delegati e le Delegate offrono un servizio di 
guida spirituale, educativa e pastorale per 
sostenere un apostolato sempre più efficace dei 
Salesiani Cooperatori verso i giovani.   

 

Sottolineature: 
 
Proviamo per un attimo a dimenticare che il nostro delegato/a ha altri incarichi nella congregazione o nella 
Chiesa. e cerchiamo di pensarlo/a come delegato/a: la loro presenza attiva nei consigli non è un semplice 
legame con congregazioni che nascono dallo stesso carisma, ma un servizio di accompagnamento nei 
confronti dei cooperatori. Per quanto riguarda le decisioni e le iniziative è “uno del consiglio”: non ha 
un’autorità (dietro cui “nasconderci” e deresponsabilizzarci) al di sopra dei membri laici, così come ha nelle 
decisioni una parte attiva che non può essere dimenticata, in nome di una male intesa autonomia laicale. 
Come il coordinatore, l’amministratore etc. hanno le loro proprie funzioni, il PVA ci dice che il delegato/a ne ha 
fondamentalmente una: ACCOMPAGNARE: 
× Accompagnare = guida spirituale, educatore e formatore: garante della fedeltà al carisma. 
× Accompagnare = stimolare la crescita dei cooperatori nell’autonomia e nella responsabil ità, educandoli 

ad una vera spiritualità laicale: non cerca collaboratori per le proprie opere, ma li forma e li accompagna 
perché siano prima di tutto in grado di “animare” cristianamente le realtà, in cui vivono, della famiglia, 
del lavoro, della politica, spazio proprio del laico (cf. Christifideles Laici). 

× Perché l’accompagnamento sia fruttuoso è necessario conoscersi, crescere e formarsi insieme per 
capire le esigenze reciproche: una vera comunione è occasione di crescita per tutti. 

 

 
STATUTO - art. 27. Entrata nell’Associazione 
§1. L'impegno di diventare Salesiani Cooperatori 
esige una scelta libera, graduale, motivata, 
maturata sotto l’azione dello Spirito Santo e 

accompagnata dai responsabili. L’aspirante, che 
desidera entrare a far parte dell’Associazione, 
accetta un programma adeguato di preparazione.  

 

Sottolineature: 
 
È importante accompagnare anche gli aspiranti a scoprire e maturare il loro progetto, chiediamoci se e come 
lo facciamo. 
× Non si tratta di fare “proselitismo” o di cercare grandi numeri perché è il Signore che chiama e la 

risposta è libera e personale! Noi dobbiamo imparare ad essere mediatori che aiutano gli aspiranti a 
discernere e coltivare il dono della chiamata che gli viene fatta nelle situazioni quotidiane. 

× Motivazione a diventare cooperatore non è il fatto di essere molto attivi in un’opera SDB o FMA, ma il 
desiderio di seguire Gesù in modo originale e personale. Per questo la formazione iniziale non è il 
tempo in cui “imparare” tutto (la formazione dovrà essere permanente), ma quello in cui verificare la 
propria chiamata. 

× Il discernimento riguarda anche la dimensione associativa: la vocazione non è solo un fatto 
personale, ma anche di comunione ecclesiale perché il cooperatore opera in comunione, non è un 
“battitore libero“ o un navigatore solitario. 
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2.5 Testimonianze di vita cristiana 
 
Michele Magone (Carmagnola, 19 settembre 1845 – Torino, 21 gennaio 1859) 
È uno dei tre ragazzi, morti prematuramente in età adolescenziale, dei quali don Bosco scrisse la vita insieme a quella di 

s. Domenico Savio (1842-1857) e Francesco Besucco (1850-1864): è conosciuto per la sua incredibile vivacità. 

  

Michele Magone, ragazzo nato a Carmagnola (Torino) il 19 settembre 1845, vive come un ‘birbante’ come si definisce lui 

stesso, sempre in mezzo alla strada, orfano di padre, cacciato dalla scuola, difficile a domarsi, povero e abbandonato a 

sé stesso. 

Incontra s. Giovanni Bosco (1815-1888) mentre il sacerdote attende il treno nella stazione di Carmagnola in una fredda 

sera di autunno. 

Vivere nell’Oratorio Salesiano è entusiasmante per l’ex monello. Dopo un po’ Michele entra in crisi non si sente degno 

degli altri compagni dell’Oratorio e si sente sopraffatto dai rimorsi e dal dolore di non essere come loro. Don Bosco 

interviene con il suo fare paterno e materno e riesce con parole appropriate a condurlo ad una confessione generale, 

che dona a Michele Magone tanta gioia e serenità. 

Il 18 gennaio 1859 improvvisamente Michele accusa dei dolori allo stomaco. La sera del 19 gennaio il male si aggrava 

pesantemente. Il 21 Michele è in fin di vita, forse per un’ulcera perforata o una peritonite non si sa, gli viene portato il 

Viatico e amministrata l’Estrema Unzione e poco prima della mezzanotte, con a fianco don Bosco, con cui scambia 

edificanti pensieri superiori ad un ragazzo tredicenne, dona a Dio la sua giovane anima, mentre i compagni pregano per 

lui nella Cappella dell’Oratorio.  

 

[…] Un ragazzo gli chiede qualche suggerimento per vivere la castità. Michele, ricordando un colloquio con 
Don Bosco, scrive:  

1) Mettiti con fiducia sotto la protezione di Maria, abbi fiducia in Lei, spera in Lei. Chiunque si è rivolto a 
Maria con fiducia per chiedere un aiuto è stato esaudito. Maria è la difesa dalle tentazioni del 
demonio. 

2) Quando ti accorgi di essere tentato, mettiti subito a fare qualcosa. Se eviti l’ozio vincerai anche le 
tentazioni. 

3) Rispetta e onora le immagini sacre e il Crocifisso. Fa’ il segno di croce con fede dicendo: “Gesù, 
Giuseppe e Maria aiutatemi a salvare l’anima mia”. Il demonio teme molto questi 3 nomi. 

4) Se la tentazione continua, prega ancora Maria con questa invocazione: “Santa Maria, Madre di Dio, 
Prega per me peccatore”. 

5) Non avere esagerata cura del tuo corpo; controlla i sensi, soprattutto gli occhi, ed evita le cattive 
letture. 

6) Stai lontano dai compagni cattivi. Trascorri il tuo tempo libero con gli amici più buoni; con loro fai la 
ricreazione, dialoga, cerca di imitarli nel loro impegno a scuola, in chiesa, in cortile. 

7) Accostati con una certa frequenza ai sacramenti della Confessione e Comunione, secondo i 
suggerimenti del tuo confessore, e visita spesso Gesù Eucarestia in chiesa. 

 
Questi sette consigli, Michele li chiama ‘i sette carabinieri di Maria’ perché devono fare la guardia alla purezza. 
Per avere quotidianamente un compito specifico da svolgere, Michele si impegna a vivere uno di questi 
propositi per un giorno alla settimana, in modo che in sette giorni li viva tutti. 
 

 

2.6 Proposta di impegno 
 
Prendi per il periodo dell’Avvento un impegno personale o con il gruppo, in base a quanto ti ha suggerito 
questa tappa… Potrebbe essere, ad esempio, parlare con la guida spirituale del tuo progetto personale di vita, 
provando ad interpretare i “segni” del momento che stai vivendo. 
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Periodo 3 – MESE SALESIANO 
 

E i due discepoli, sentendolo parlare così, 
seguirono Gesù 

 
3.1 Lectio Divina 
 
Icona Biblica (Giovanni Battista) GIOVANNI 1, 35-39 
35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che 
passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù 
allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa 
maestro), dove abiti?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno 
si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

 
Osservo: Temporalmente ci troviamo il giorno dopo la testimonianza di Giovanni Battista «Ecco l'agnello di 
Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che 
mi è passato avanti, perché era prima di me[…] E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di 
Dio ».  
L’azione che si compie passa da Giovanni Battista a Gesù e ai discepoli. Importante, perché ben indicato, 
l’elemento temporale “le quattro del pomeriggio”. Nei Vangeli il dettaglio temporale ben definito lo ritroveremo 
solo durante la Passione e Morte di Gesù. 
 
Interpreto:  
 In questi versetti c'è un particolare su cui si può fermare l'attenzione ed è un titolo che il Battista dà a Gesù: 
“Agnello di Dio" (1,29). Questo è il primo titolo che è dato a Gesù. È da notare che gli altri Vangeli non 
testimoniano questo titolo. L'agnello è il simbolo dell'innocenza e Gesù è indicato come l'innocente per 
eccellenza. Nell'AT si legge: IS 53,6-7 "Noi tutti eravamo come pecore smarrite, ognuno seguiva la sua strada.  
Ma il Signore ha fatto pesare su di lui le colpe di tutti noi. Egli si è lasciato maltrattare, senza opporsi e senza 
aprir bocca, docile come un agnello condotto al macello”. 
Dopo la testimonianza del Battista c’è il racconto della chiamata dei discepoli che costituisce l'inizio dell'attività 
del Signore. I primi discepoli sono contemporaneamente discepoli del Battista e di Gesù. 
Giovanni non cercava la propria gloria, ma rendeva testimonianza alla verità; Egli stesso indicò ai suoi 
discepoli colui che dovevano seguire. Essi consideravano Giovanni come l'agnello; e lui rispondeva loro: 
perché rivolgete a me la vostra attenzione? Io non sono l'agnello, Ecco l'agnello di Dio, presentando Gesù. E 
quale vantaggio ci procura l'Agnello di Dio? Ecco - dice - colui che toglie il peccato del mondo. A queste 
parole, i due che erano con Giovanni, seguirono Gesù. 
Essi non lo seguirono ancora con l'intenzione di unirsi a lui in modo definitivo, perché si sa che questo 
avvenne quando li chiamò dalle barche.  
Volevano solo vedere dove abitava, Rabbi - che si traduce: maestro - dove abiti? Gesù risponde: Venite e 
vedrete. Andarono, dunque, a vedere dove abitava e rimasero con lui quel giorno.  
 Che giornata felice dovettero trascorrere, che notte beata! Chi ci può dire che cosa ascoltarono dal Signore?  
Erano circa le quattro del pomeriggio. È forse senza un motivo che l'evangelista ci precisa l'ora? Non credete 
che voglia farci notare qualche cosa, impegnarci a cercare qualche cosa? Erano circa le quattro del 
pomeriggio, lôora decima. Questo numero richiama la legge, perché la legge venne formulata in dieci 
comandamenti. Era giunto il tempo in cui la legge doveva compiersi per mezzo dell'amore; poiché non 
riuscivano, i Giudei, a osservarla per mezzo del timore. È per questo che il Signore disse: Non sono venuto ad 
abolire la legge, ma a compierla (Mt 5, 17). Non a caso, quindi, nell'ora decima quei due, dietro la 
testimonianza dell'amico dello sposo, lo seguirono; e nell'ora decima egli si sentì chiamare Rabbi, che si 
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traduce maestro. Se nell'ora decima il Signore fu chiamato Rabbi, e se il numero dieci si riferisce alla legge, 
allora il maestro della legge altri non è che colui che ha dato la legge.(Agostino) 
 
Applico:… 
 
Lode e supplica: 
Signore, un senso di vuoto fa sentire un peso di  tristezza in fondo al cuore. 
Delusi ed inquieti i giovani, si agitano e riversano la loro insoddisfazione contro la società che li ha ingannati, 
contro un ordine di cose che essi sentono come disordine oppressivo da abbattere ad ogni costo, e si 
protendono a qualcosa di nuovo di cui non vedono ancora il volto, di cui non sanno ancora il nome.  
Aiutaci a dire loro che l’uomo nuovo è Cristo, che l’umanità nuova è quella liberata dal peccato e dalla morte 
per opera sua e in Lui inserita mediante il battesimo. 
Fa’, che tutti noi si sia testimoni della felicità vera che è solo in lui. Amen 
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3.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 
 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
29 L'amore che anima il ministero di Gesù tra gli 
uomini è quello sperimentato dal Figlio nell'unione 
intima col Padre. Il Nuovo Testamento ci consente 
di penetrare nell'esperienza che Gesù stesso vive 
e comunica dell'amore di Dio Suo Padre — Abbà 
— e, dunque, nel cuore stesso della vita divina. 
Gesù annuncia la misericordia liberatrice di Dio nei 
confronti di coloro che incontra sulla Sua strada, a 
cominciare dai poveri, dagli emarginati, dai 
peccatori, e invita alla Sua sequela, perché Egli 
per primo, e in modo del tutto singolare, obbedisce 
al disegno d'amore di Dio quale Suo inviato nel 
mondo. 
La coscienza che Gesù ha di essere il Figlio 
esprime appunto tale originaria esperienza. Il Figlio 
ha ricevuto tutto, e gratuitamente, dal Padre: « 

Tutto quello che il Padre possiede è mio » (Gv 
16,15). Egli, a sua volta, ha la missione di fare 
partecipi di questo dono e di questa relazione filiale 
tutti gli uomini: « Non vi chiamo più servi, perché il 
servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal 
Padre l'ho fatto conoscere a voi » (Gv 15,15).  
Riconoscere l'amore del Padre significa per Gesù 
ispirare la Sua azione alla medesima gratuità e 
misericordia di Dio, generatrici di vita nuova, e 
diventare così, con la Sua stessa esistenza, 
esempio e modello per i Suoi discepoli. Essi sono 
chiamati a vivere come Lui e, dopo la Sua Pasqua 
di morte e risurrezione, a vivere in Lui e di Lui, 
grazie al dono sovrabbondante dello Spirito Santo, 
il Consolatore che interiorizza nei cuori lo stile di 
vita di Cristo stesso. 

 

 
Spunti di riflessione 

¶ Siamo capaci di comprendere la gratuità dell’Amore di Dio? E tale gratuità la applichiamo agli eventi della 

nostra vita? 

¶ Siamo consapevoli che l’Amore che abbiamo ricevuto dal Padre va annunciato, condiviso e vissuto con 

tutti coloro che incontriamo nel nostro cammino? 

¶ Come don Bosco, la nostra vita è specchio dell’Amore di Dio per noi? Nella comunità mi impegno affinché 

il mio servizio sia generatore di amore e specchio dell’intima unione con il Padre? 
 

 
 
Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 
Vi ho costituito perché andiate e portiate frutto. 
La corresponsabilità dei fedeli laici nella 
chiesa-missione 
In comunione con Gesù si porta frutto, ma essa 
deve anche generare comunione nella chiesa: così 
si attua una missione in cui i laici hanno una 
grossa responsabilità (32). 
È l’opera dell’annuncio del vangelo (33). 
Centrale deve essere il rispetto per la persona e 
l’inviolabilità della vita umana: qui alcuni laici sono 
direttamente chiamati in gioco, dai genitori, 
educatori, dottori, politici etc. Siamo in una cultura 
di morte, di grande potere scientifico e tecnologico 
per il quale è necessaria una coscienza morale. Va 
fatta propria la sfida della bioetica (38). 
Va poi promossa e garantita la libertà religiosa 
dell’uomo (39). 

La prima comunità di persone è la famiglia che ha 
un ruolo centrale nella società. (40). 
Vi è poi il servizio della carità, anche nella forma 
del volontariato organizzato (41). 
Ma la carità richiama la giustizia e dunque 
l’impegno politico che promuove il bene comune. 
Ciò va fatto con uno spirito di servizio e 
competenza che privilegia i poveri e gli ultimi 
secondo la dottrina sociale della chiesa, guidati dai 
pastori. Così vi è solidarietà vera che porterà 
anche la pace per la quale i laici devono 
impegnarsi (42). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
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37. Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile 
di ogni persona umana costituisce un compito 
essenziale, anzi, in un certo senso, il compito 
centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, 
in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere alla 
famiglia degli uomini. […]La dignità personale 
costituisce il fondamento dell'eguaglianza di tutti gli 
uomini tra loro. Di qui l'assoluta inaccettabilità di 
tutte le più svariate forme di discriminazione che, 
purtroppo, continuano a dividere e a umiliare la 
famiglia umana, da quelle razziali ed economiche a 
quelle sociali e culturali, da quelle politiche a quelle 
geografiche, ecc. Ogni discriminazione costituisce 
un'ingiustizia del tutto intollerabile, non tanto per le 
tensioni e per i conflitti ch'essa può generare nel 
tessuto sociale, quanto per il disonore inferto alla 
dignità della persona: non solo alla dignità di chi è 
vittima dell'ingiustizia, ma ancor più di chi 
quell'ingiustizia compie. 

 
40. Culla della vita e dell'amore, nella quale l'uomo 
«nasce» e «cresce», la famiglia è la cellula 
fondamentale della società. A questa comunità è 
da riservarsi una privilegiata sollecitudine, 
soprattutto ogniqualvolta l'egoismo umano, le 
campagne antinataliste, le politiche totalitarie, ma 
anche le situazioni di povertà e di miseria fisica, 
culturale e morale, nonché la mentalità edonistica 
e consumistica fanno disseccare le sorgenti della 
vita, mentre le ideologie e i diversi sistemi, insieme 
a forme di disinteresse e di disamore, attentano 
alla funzione educativa propria della famiglia. 
Urge così un'opera vasta, profonda e sistematica, 
sostenuta non solo dalla cultura ma anche dai 
mezzi economici e dagli strumenti legislativi, 
destinata ad assicurare alla famiglia il suo compito 
di essere il luogo primario della «umanizzazione» 
della persona e della società. 
L'impegno apostolico dei fedeli laici è anzitutto 
quello di rendere la famiglia cosciente della sua 

identità di primo nucleo sociale di base e del suo 
originale ruolo nella società, perché divenga essa 
stessa sempre più protagonista attiva e 
responsabile della propria crescita e della propria 
partecipazione alla vita sociale. In tal modo la 
famiglia potrà e dovrà esigere da tutti, a cominciare 
dalle autorità pubbliche, il rispetto di quei diritti che, 
salvando la famiglia, salvano la società stessa. 
 
Sguardo d’insieme: Laici nel mondo, 
responsabili verso la storia: al seguito di Cristo 
nello stile di Don Bosco  
I due testi biblici  che ci vengono segnalati, Gv 
1,35-39 con la particolare attenzione 
sull’espressione “lo seguirono” e Gv 15,15 che 
riporta le parole di Gesù”Io sono la vite coi i tralci. 
Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto 
sintetizzano l’intero camino della sequela del 
Signore, che dal suo nascere come dono cresce, 
attraverso la fedeltà costantemente confermata, 
fino alla massima espansione dei frutti di santità e 
di servizio per il Regno. Così è anche sul fronte 
delle altre chiamate che il Signore fa risuonare 
attraverso persone suscitate dallo Spirito per 
avviare nella Chiesa esperienze evangeliche 
connotate da particolari identità carismatiche e 
apostoliche. Così è per la Famiglia Salesiana di 
Don Bosco nell’insieme. Così è, nello specifico per 
i Salesiani Cooperatori. Crescita nella comunione a 
Cristo fino a “vivere come Lui, in Lui e di Lui e 
“ritornare” sempre a Don Bosco sono le 
espressioni concrete di una fedeltà che si rinnova 
e fruttifica. È ampio lo spettro della versatilità 
apostolica che Don Bosco presenta a chi lo segue 
per condividere con lui, sulla via della santità, la 
passione del “da mihi animas” e l’ascesi del “cetera 
tolle”: l’educazione e l’evangelizzazione dei 
giovani, il servizio alla persona e alla società, la 
cittadinanza responsabile come espressione di 
sensibilità politica, promozione della cultura. 
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3.3 Ritornare a don Bosco 
 
Don Bosco padre degli orfani 
… condiva così bene il pranzo e la cena, da far dimenticare ogni companatico. Questo però non mancava nei 
giorni solenni ed il buon Padre era lieto oltremodo quando con una sorpresa poteva fare qualche aggiunta 
straordinaria all'ordinario vitto quotidiano. 
Le sollecitudini di ogni sorta, e a costo di gravi sacrificii, che egli impegnava in favore de' suoi figli non si 
ponno descrivere in poche parole. 
Il Teol. Ignazio Vola ne era ammirato, ed essendo testimonio di quanto D. Bosco faceva non solo per gli 
alunni, ma eziandio per gli esterni, esclamò: - D. Bosco si sviscera per i suoi figliuoli! - E D. Giacomelli, che udì 
queste parole e a noi le riferiva, aggiungeva: - Io credo e son persuaso che questa espressione avesse nulla 
d'esagerato. Quanti giovani conobbero che cosa fosse amor di padre solo da quando s'incontrarono con D. 
Bosco! 
D. Bosco s'intratteneva sempre volentieri co' suoi ricoverati per cogliere l’opportunità di indirizzar loro un 
consiglio, una parola amica, un avviso, un incoraggiamento. In questa guisa, mentre loro educava il cuore, e 
miglioravane la condotta, faceva loro passare allegramente la vita. Quindi, sebbene gran parte di essi fossero 
poveri orfanelli nondimeno pareva a tutti di trovarsi tra le gioie della famiglia. Tanta era la bontà del padre 
adottivo! 
Egli trattava tutti i suoi giovani senza parzialità, colle medesime dimostrazioni di benevolenza. Li amava tutti 
egualmente, e, per evitare fra di loro ogni gara, li assicurava di tratto in tratto di questa sua eguaglianza 
d'affetto. E ben la dimostrava coll'interessarsi pel bene spirituale e temporale di ognuno di essi, coll'ascoltarli 
pazientemente non solo in confessione, ma anche in ogni circostanza che ne lo richiedessero. E tutti erano 
persuasi di essere amati indistintamente.  
(Memorie Biografiche 3,361) 
 
«Un angelo in mezzo a noi» 
Ragazzi del primo Oratorio, che non si staccarono più da Don Bosco ma vissero sempre con lui e vicino a lui, 
ricordavano quegli anni eroici (ndr. gli anni dell’oratorio itinerante). E conservavano viva nel cuore la sua 
immagine paterna, cara e buona, buona di quella bontà che il giovane del Vangelo vide nel volto di Gesù 
quando gli chiese: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. In un uomo poliedrico e 
completo come Don Bosco, la bontà non aveva nulla di quella certa sensibilità che degenera facilmente in 
debolezza. La bontà di Don Bosco, illuminata dall’intelligenza e dalla fede, e resa forte dal contatto abituale 
con Dio, si manifestava come benevolenza, uguale con tutti, e che tutti solleva verso Dio. Ecco perché i suoi 
primi giovani lo vedevano costantemente tranquillo e sereno, farsi tutto a tutti con un affetto operoso e 
spiritualissimo, mentre attraversava vicende burrascose che loro appena intravedevano, e che solo più tardi 
avrebbero capito in tutta la loro dolorosa realtà.  
In questa maniera egli “rubava” il cuore dei suoi giovani. Dovunque si recasse per celebrare il sacramento 
della Penitenza, essi non volevano avvicinarsi a nessun altro sacerdote, facevano ressa attorno a lui sorridenti 
e confidenti. 
Ecco perché, quando fu negato al suo Oratorio ogni angolo della città ed egli dovette trasferirlo in aperta 
campagna, i ragazzi lo seguirono con incredibile fedeltà, anche durante gli inverni torinesi. Portavano con sé 
un panino per pranzo, e stavano con lui fino al tramonto. Quei primi ragazzi, diventati adulti, ricordavano e 
rivedevano col pensiero quei tempi e dicevano: “Era un angelo in mezzo a noi”. 
Questa espressione richiama la pagina degli Atti degli Apostoli che descrive il primo martire santo Stefano 
davanti al tribunale che lo tempesta di accuse, mentre i presenti “vedevano il suo volto risplendere come 
quello di un angelo”, poiché “Dio era con lui e gli dava la forza” (At 6,15.8). 
La mirabile maniera di comportarsi di Don Bosco fra tante difficoltà non aveva un’origine diversa. Ne sono 
testimoni i Santuari della Madonna situati allora nella campagna che circondava la città. Egli vi guidava in 
pellegrinaggio le squadre migranti dei suoi giovani, a pregare e a ricevere i Sacramenti. Ne è testimone il 
Santuario della Consolata, dove la sacra immagine della Madonna ascoltò tante volte lui e i suoi ragazzi, e 
diede loro il suo materno incoraggiamento. Lo sapevano il teologo Borel e altri degni sacerdoti, testimoni del 
fervore religioso che Don Bosco infondeva in quelle anime giovanili. Lo seppero anche certi giovani 
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maggiormente dotati di spiritualità, che Don Bosco unì più strettamente a sé, e guidò nella preghiera, alla 
scoperta della vocazione religiosa o sacerdotale. 
Questi sono “fatti” che non bisogna dimenticare, se si vogliono capire in pieno le parole che egli scrisse nelle 
sue “Memorie”: “Quella moltitudine di ragazzi che io prima non conoscevo, si lasciava comandare da me. Era 
una meraviglia. Eppure di molti di essi si poteva dire con verità: sono come il cavallo e il mulo, che non 
capiscono. Devo però testimoniare che anche nei ragazzi senza nessuna istruzione ho sempre ammirato un 
grande rispetto per la Chiesa e i preti, e un grande desiderio di conoscere la Religione, le sue verità e i suoi 
comandamenti”. 
[Eugenio Ceria, «Don Bosco con Dio», trascr. di T. Bosco, LDC, 2003, pp. 56-57)] 

*** 
«Stasera vi dirò una sola parola e poi vi lascio in libertà. Ricordatevi dell’avviso che dava San Giovanni 
Evangelista ai suoi discepoli: Diligite alterutrum (Amatevi l’un l’altro). Questo amore non è semplice consiglio: 
è un comando e, perciò, pecca chi non l’osserva. Quindi mai ci siano fra voi parole ingiuriose, risse, invidie, 
vendette, scherni, malignità. Fatevi del bene l’un l’altro e sarà prova che vi amate tutti a vicenda come fratelli. 
Oh! Che bel Paradiso terrestre sarebbe questa nostra casa, quanti atti virtuosi si ammirerebbero dagli angeli, 
quante benedizioni di più il Signore invierebbe sui nostri capi, quale sarebbe la consolazione di Maria 
Santissima se tutti ci mettessimo d’impegno per compatirci, aiutarci, sopportare, perdonare perché trionfasse 
sempre la carità. Oh! Se ciascuno si mettesse ad imitare Magone e Besucco nel cercare di accrescere negli 
altri l’amore di Dio e allontanare gli incauti dal peccato. 
Tutti possono impedire i cattivi discorsi di un compagno, come ha fatto Savio; tutti possono con le belle 
maniere calmare gli animi caldi di chi volesse attaccar briga o già avesse incominciata una rissa. Perché non 
farvi amici con qualcuno dei più dissipati per condurli a confessarsi, invitarli a fare qualche visita a Gesù in 
Sacramento? Questa carità era quella che rendeva più amabili Savio e Besucco. Adocchiati certi compagni, 
dei quali desideravano trarre le anime al Signore: ora li vedete spiegar loro con ogni pazienza le difficoltà non 
capite nella scuola; ora ceder loro i propri guanti, vedendo che non potevano scrivere per il freddo alle dita; ora 
in ricreazione mettere sulle spalle ad un compagno leggermente vestito il proprio mantello; ora regalare a chi 
mangiava pane asciutto una mela, qualche noce. 
Sono cose, si dirà, che costano poco e paiono anche cose da niente; eppure con queste impedivano alterchi, 
erano ricevuti con amore i loro buoni consigli, cessavano le mormorazioni, si prendevano in buona parte gli 
avvisi di chi chiedeva ad essi l’osservanza della regola. Erano cose da niente, ma più di un giovane per mezzo 
di queste si salverà, che altrimenti si sarebbe perduto. Sono cose da niente, ma oh! Quanto rivelano un’anima 
gentile, un’anima bella, un’anima santa! Se tutti imitassero Savio e Besucco che bel paradiso sarebbe 
l’Oratorio. Allora io sono sicuro, che riuscirei a farvi tutti santi ed è questo l’unico mio desiderio. 
Desidero che impariate a far il miele come lo fanno le api. Sapete come fanno le api a produrre il miele? Con 
due cose principalmente. Primo non lo fanno ciascuna da sola, ma sono sotto la direzione di una regina alla 
quale obbediscono in ogni circostanza e poi sono tutte insieme e si aiutano a vicenda. La seconda cosa è che 
vanno raccogliendo qua e là i succhi dei fiori, ma notate: non raccolgono già tutto quello che trovano, ora 
vanno su di un fiore, ora si posano su un altro e da ciascheduno pigliano solamente ciò che serve a fare il 
miele. Veniamo all’applicazione. Il miele figura tutto il bene che fate voi con la pietà, con lo studio e con 
l’allegria, perché queste tre cose vi daranno tante consolazioni, dolci come il miele. Dovete imitare però le api. 
Primo nell’obbedire alla regina, cioè alla regola e ai superiori. Senza obbedienza viene il disordine, il 
malcontento e si fa più nulla che giovi. Secondariamente, l’essere molti insieme serve molto a far questo miele 
di allegrezza, pietà e studio. È questo il vantaggio che reca a voi il trovarvi nell’Oratorio. L’essere molti insieme 
accresce l’allegria delle vostre ricreazioni, toglie la melanconia quando questa brutta maga volesse entrarvi nel 
cuore. L’essere molti serve di incoraggiamento a sopportare le fatiche dello studio, serve di stimolo nel vedere 
il profitto degli altri: uno comunica all’altro le proprie cognizioni, le proprie idee e così uno impara dall’altro. 
L’essere fra molti che fanno il bene ci anima senza avvedercene. Dovete pure imitare le api nell’andare a 
raccogliere solo ciò che è buono e non ciò che è cattivo. Ciascheduno osservi nella condotta dei suoi 
compagni ciò che vi ha di meglio e poi procuri di imitarli. Da uno si imparerà ad essere umile e a non parlare 
tanto di se stesso. Si vede un altro che è tra i primi della scuola e da lui s’impari ad adempiere esattamente i 
propri doveri. Vedo un compagno che è devoto, raccolto in chiesa ed io seguo quel suo esempio. Così nell’uno 
splenderà l’amorevolezza, nell’altro un po’ di mortificazione, in questo una gran riservatezza nel parlare, in 
quello un candore che non cela mai la verità e andate via discorrendo. Or bene, ciascheduno dica 
risolutamente: voglio far mia quella virtù. 
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Si raccoglie anche il miele in un altro modo. Fate un piccolo quadernetto per registrarvi i vostri segreti. Qui 
notate gli avvisi che vi dà il direttore e il professore, ciò che vi fece più impressione nelle prediche. Notate quei 
fatti più facili ad imitare, quelle massime più necessarie a praticarsi che avete trovate nei libri che si leggono o 
nello studio o a tavola o in camerata o in chiesa. A questo modo non tarderete molto a farvi ricchi di miele, 
cioè di buone cognizioni, di buone opere e di santa allegria prodotta dalla pace del cuore». 
Queste parole uscivano da un cuore pieno di una tenerezza indescrivibile per quelli che la Divina Provvidenza 
gli aveva affidati. (Memorie Biografiche VII 601-603) 
 
Come ci amava Don Bosco (testimonianza di un discepolo) 
Bisogna, o carissimi, che noi amiamo i giovani che la Provvidenza affida alle nostre cure, come li sapeva 
amare D. Bosco. Non vi dico che la cosa sia facile, ma è qui che sta tutto il segreto della vitalità espansiva 
della nostra Congregazione. 
Bisogna dire però che D. Bosco ci prediligeva in un modo unico, tutto suo: se ne provava il fascino irresistibile, 
ma la lingua non trovava i vocaboli per farlo capire a chi non l'ha provato sopra di sé, e neppure la più fervida 
fantasia sa rappresentarlo con immagini atte a dare una giusta idea. 
Ancor adesso mi sembra di provare tutta la soavità di questa sua predilezione verso di me giovinetto: mi 
sentivo come fatto prigioniero da una potenza affettiva che mi alimentava i pensieri, le parole e le azioni, ma 
non saprei descrivere meglio questo stato d'animo mio, ch'era pure quello de' miei compagni d'allora ... sentivo 
d'essere amato in un modo non mai provato prima, che non aveva nulla da fare neppur con l'amore vivissimo 
che mi portavano i miei indimenticabili genitori. 
L'amore di D. Bosco per noi era qualche cosa di singolarmente superiore a qualunque altro affetto: ci 
avvolgeva tutti e interamente quasi in un'atmosfera di contentezza e di felicità, da cui erano bandite pene, 
tristezze, malinconie: ci penetrava corpo e anima in modo tale che noi non si pensava più né all'uno che né 
all'altra: si era sicuri che ci pensava il buon Padre, e questo pensiero ci rendeva perfettamente felici. 
Tutto in lui aveva per noi una potente attrazione: il suo sguardo penetrante e talora più efficace d'una predica; 
il semplice muover del capo; il sorriso che gli fioriva perenne sulle labbra, sempre nuovo e variatissimo, e pur 
sempre calmo; la flessione della bocca, come quando si vuol parlare senza pronunziar le parole; le parole 
stesse cadenzate in un modo piuttosto che in un altro; il portamento della persona e la sua andatura snella e 
spigliata:  tutte queste cose operavano sui nostri cuori giovanili a mo' di una calamita a cui non era possibile 
sottrarsi; e anche se l'avessimo potuto, non l'avremmo fatto per tutto l'oro del mondo, tanto si era felici di 
questo suo singolarissimo ascendente sopra di noi, che in lui era la cosa più naturale, senza studio né sforzo 
alcuno. 
E non poteva essere altrimenti, perché da ogni sua parola ed atto emanava la santità dell'unione con Dio, che 
è la carità perfetta. Egli ci attirava a sé per la pienezza dell'amore soprannaturale che gli divampava in cuore, 
e che colle sue fiamme assorbiva, unificandole, le piccole scintille dello stesso amore, suscitate dalla mano di 
Dio nei nostri cuori. 
Eravamo suoi, perché ciascuno di noi era la certezza esser egli veramente l'uomo di Dio, nel senso più 
espressivo e comprensivo della parola. 
Da questa singolare attrazione scaturiva l'opera conquistatrice dei nostri cuori. L'attrattiva si può esercitare 
talvolta anche con semplici qualità naturali di mente e di cuore, di tratto e di portamento, le quali rendono 
simpatico chi le possiede; ma una simile attrattiva dopo un po’ di tempo si affievolisce fino a scomparire 
affatto, se pure non lascia un posto a avversioni e contrasti. 
Non così ci attraeva D. Bosco: in lui i molteplici doni naturali erano resi soprannaturali dalla santità della sua 
vita, e in questa santità era tutto il segreto di quella sua attrazione che conquistava per sempre e trasformava i 
cuori. 
 
(P. ALBERA, Lettere circolari ai Salesiani. Torino 1922, pp. 340-342) 
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3.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
STATUTO - art. 1. Il Fondatore: un uomo 
mandato da Dio 
Lo Spirito Santo formò in San Giovanni Bosco un 
cuore di padre e di maestro, capace di dedizione 
totale, e gli ispirò un metodo educativo permeato 
dalla carità del Buon Pastore. 
 
STATUTO - art. 20.  Esperienza di fede 
impegnata 
§1. Il Salesiano Cooperatore accoglie questo 
spirito come dono del Signore alla Chiesa e lo fa 
fruttificare secondo la propria condizione laicale o 
ministeriale. Egli partecipa all’esperienza spirituale 
di don Bosco, vissuta con particolare intensità dai 
primi cooperatori tra i giovani dell’oratorio in 
Valdocco, e s’impegna a vivere alla sequela di 
Cristo. 
 
STATUTO - art. 30. Fedeltà agli impegni assunti 

§1. Essere Salesiani Cooperatori è una vocazione 
che dura tutta la vita. Con profondo senso di 
appartenenza i Salesiani Cooperatori sapranno 
esprimere nel quotidiano testimonianza, 
apostolato, forme di servizio. Sono chiamati da Dio 
a vivere il carisma salesiano nell’Associazione, pur 
nell’apertura e nella disponibilità all’impegno in 
iniziative promosse da altre realtà ed 
organizzazioni ecclesiali, religiose e civili. 
La loro fedeltà è sostenuta dall’affetto e dalla 
solidarietà dei membri dell’Associazione e della 
Famiglia salesiana. 

§2. Per consolidare il valore dell’appartenenza 
all’Associazione - e tramite questa alla Famiglia 
Salesiana - gli impegni associativi assunti con la 
Promessa vanno confermati secondo le modalità 
più opportune stabilite dal Regolamento. 

 

Sottolineature: 
× IL PVA ci indica chiaramente qual è l’atteggiamento principale nel quale DB è stato imitatore di Gesù: il 

Buon Pastore, pieno di sollecitudine per i piccoli e i bisognosi come Gesù nella sua vita pubblica. 
Visitando i giovani carcerati insieme a D. Cafasso non è tanto scandalizzato dai peccati dei giovani, 
quanto realmente preoccupato di loro e di come soccorrerli: “se avessero un amico”. Pensiamo se ci  
viene naturale questo atteggiamento … 

× Partecipare all’esperienza spirituale di DB, riconoscere di aver ricevuto in dono lo stesso spirito: per 
ñritornare a DBò è necessario innanzi tutto progredire continuamente nella sua conoscenza. Se 
non basta una vita per conoscere completamente una persona, nemmeno il più anziano di noi può 
pensare di conoscere completamente l’uomo DB. Impegniamoci a leggere e meditare la sua vita, per 
formarci una conoscenza personale ed evitare di fermarci ai “luoghi comuni”. 

× Una vocazione che dura tutta la vita:è veramente impegnativo, soprattutto nel nostro contesto 
culturale che cerca sempre di lasciarci una via d’uscita per tornare indietro … sebbene il nostro non sia 
un voto, ci viene chiesto, da cristiani autentici, di fare un esercizio continuo di libertà la cui grandezza si 
misura con la costanza nel progetto  non solo alla promessa, non con le “mezze decisioni” sempre 
revocabili: “nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio” 
(Lc 9,62). 

× Ci sentiamo “chiamati da Dio a vivere il carisma salesiano nellôassociazione”, anche nei momenti 
difficili? 

× Non solo ammirare il dono e il fondatore, ma imitarlo. Ogni vocazione è grazia (dono) ma anche 
impegno, altrimenti è solo apparenza. Essere fedeli alla propria chiamata salesiana è un modo concreto 
di essere fedeli alla propria vocazione cristiana. 

× Fedeltà non è rigidità: non dobbiamo cercare di essere la copia di DB (impresa persa in partenza), né 
fare sempre le stessa cose, ma sapersi adattare alla condizioni di vita. Andrea e Giovanni che lasciano 
Giovanni Battista per seguire Gesù non tradiscono, ma continuano una stessa strada. 
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3.5 Testimonianze di vita cristiana 
 
Robert Baden-Powell, (Londra, 22 febbraio 1857 – Nyeri, 8 gennaio 1941) 

È stato un militare e scrittore inglese, noto soprattutto per essere stato il 
fondatore, nel 1907, dei movimenti mondiali dello scautismo e del guidismo. 
B.-P. sperimentò le sue tecniche di scouting fin da piccolo, sia in solitaria che 
insieme ai fratelli.  
A 19 anni prese il suo diploma a Charterhouse; tentò di entrare a Oxford, ma la 
sua scarsa preparazione non gli consentì di superare gli esami di ammissione. 
Partecipò con scarsa convinzione ad un concorso per entrare in cavalleria e in 
fanteria, giungendo secondo nella graduatoria per la prima e quinto per la 
seconda, ma optò per la più nobile cavalleria. 
Incrementò e perfezionò le sue doti di esploratore grazie alla conoscenza della 
popolazione Zulu all'inizio degli anni ottanta. i. Le sue capacità impressionarono 
i suoi superiori e presto venne trasferito ai Servizi segreti britannici. Viaggiò 

spesso travestito da collezionista di farfalle, nascondendo documenti militari fra i suoi disegni di farfalle. 
Fu bloccato nell'assedio di Mafeking e circondato dall'esercito Boero, in vantaggio per numero di qualche 
migliaio di unità. Nonostante l'inferiorità numerica, la sua guarnigione resse l'assedio da parte dei Boeri per 
217 giorni, grazie anche a particolari tecniche utilizzate da B.-P.: furono realizzati falsi campi minati e i suoi 
soldati furono istruiti a simulare di dover evitare inesistenti recinzioni di filo spinato.  
Compì la maggior parte dei lavori di esplorazione di queste aree e istruì un gruppo di ragazzi del luogo al ruolo 
di vedette, portaordini e insegnò loro come oltrepassare le linee nemiche. L'assedio terminò con la liberazione 
di Mafeking il 16 maggio del 1900. Promosso maggior generale, divenne un eroe nazionale. 
Il suo manuale d'addestramento Aids to Scouting aveva avuto un grande successo mentre lui era sotto 
assedio a Mafeking ed era stato adottato da insegnanti e da associazioni giovanili. 
Decise  allora di riscriverlo per un pubblico più giovane, e nell'agosto 1907 tenne un campo sull'isola di 
Brownsea con 20 ragazzi di diverse estrazioni sociali, per verificare la praticabilità di alcune delle sue idee. In 
poco tempo il movimento scout divenne inaspettatamente un fenomeno di massa, dapprima nazionale, in 
seguito internazionale. 
B.-P. morì in Kenya l'8 gennaio del 1941. Sulla sua tomba è riportato il segnale di pista "Sono tornato a casa". 
 
[…] L’unica leva potente, a cui si deve far ricorso nei momenti impegnativi, è l’onore del ragazzo. La 
promessa, che riassume in poche parole l’impegno del ragazzo scout è: ‘Prometto sul mio onore di compiere il 
mio dovere verso Dio e la mia patria, di fare del mio meglio per aiutare li altri, a costo di qualsiasi sacrificio’. Dà 
la sua parola che si comporterà da scout, e il suo senso dell’onore sarà la garanzia che osserverà la ‘legge’ 
anche quando verrà a costare parecchio. 
Questa legge, Baden Powell l’ha riassunta in 10 comandamenti che hanno subìto qualche leggera modifica 
nelle varie nazioni in cui lo scoutismo si è trapiantato. Eccoli come li ha scritti: 

1. Lo scout considera suo onore meritare fiducia. 
2. Lo scout è leale. 
3. Lo scout è sempre pronto a servire il prossimo. 
4. Lo scout è amico di tutti e fratello di ogni altro scout. 
5. Lo scout è cortese e cavalleresco. 
6. Lo scout è buono anche con gli animali creature di Dio. 
7. Lo scout ubbidisce prontamente. 
8. Lo scout sorride e canta nelle difficoltà. 
9. Lo scout è laborioso ed economo. 
10. Lo scout è puro di pensieri, di parole e di azioni. 

“Un punto importantissimo – dice ancora Baden Powell – è che i ragazzi compiano ogni giorno una buona 
azione verso qualcuno. La buona azione può essere anche minima (far posto a sedere a qualcuno, togliere 
una buccia di banana dal marciapiede, mettere una moneta nella cassetta dei poveri), ma è una maniera 
efficace per sradicare il ragazzo dall’egoismo”. 
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“Un vero sistema educativo – dice BP – reclama la presenza di Dio. Un Dio che non ha il fucile spianato per 
castigarci, ma che ci sorride e ci incoraggia a diventare uomini attraverso quel suo grande capolavoro che è la 
natura”. “Nessun uomo può essere veramente buono se non crede in Dio e non obbedisce alle sue leggi. La 
religione è una cosa semplicissima: primo amare e servire Dio; secondo amare e servire il prossimo”. 
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Periodo 4 – TEMPO ORDINARIO 
 

«Che cercate?». I discepoli risposero: 
«Maestro, dove abiti?». 

 Disse loro: «Venite e vedrete» 
 
4.1 Lectio Divina 
 
Icona Biblica (Chiamata di Pietro) LUCA 5,1-11 
1Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2e la folla gli faceva ressa intorno per 
ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 
3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad 
ammaestrare le folle dalla barca. 
4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". 5Simone rispose: 
"Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6E 
avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni 
dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi 
affondavano. 8Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da 
me che sono un peccatore". 9Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per 
la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù 
disse a Simone: "Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini". 11Tirate le barche a terra, lasciarono tutto 
e lo seguirono. 
 
Osservo: Il brano si può dividere in tre momenti, Gesù e la folla e l’insegnamento dalla barca, Gesù e 
pescatori e la pesca sul lago, Gesù e Pietro e la sua vocazione a essere pescatore di uomini. 
Nel primo movimento Gesù dapprima è in piedi, il capo, il pastore, la guida; inseguito è seduto sulla barca, 
Gesù è il Maestro buono vicino a noi; in questo primo momento la folla fa ressa attorno a Gesù per ascoltare 
la Parola e si lascia ammaestrare. 
Nel secondo movimento Gesù invita i pescatori a prendere il largo e ha gettare le reti, ed essi eseguono tutto 
quanto il Signore chiederà. 
Nel terzo movimento troviamo il dialogo con Pietro ai piedi di Gesù, con il suo stupore per la pesca, e il 
lasciare tutto per la sequela del Signore. 
 
Interpreto: Gesù pressato dalla folla è un Dio vicino. Nella sua grandezza ci lascia ammirati e si fa a noi 
vicino, elimina le distanze, entra nel concreto della nostra vita e la condivide per trasformarla. 
Il nostro Dio è uno che sa e vuole cose grandi per noi, ma non solo il nostro impegno, Lui vuole la nostra 
collaborazione. Sale sulla barca e prega uno di noi di spostarsi da terra, tutti lo dobbiamo vedere e sentire 
distintamente. 
Poi la chiamata del discepolo, chiamata libera che attende una risposta libera. 
Il nostro Dio non cerca il perfetto ma chi è fiducioso, si direbbe che Dio valorizzi le nostre negatività senza 
lasciarsi spaventare da esse. 
Alla fine del brano poi Dio manda alcuni uomini. Ma Dio non potrebbe salvare l’umanità direttamente, non 
potrebbe raggiungere i cuori delle persone senza bisogno di intermediari? 
E invece no, Dio manda alcuni a salvare altri. Dio vuole avere bisogno degli uomini per farsi conoscere da altri 
uomini. È il tema della Chiesa: uomini poveri, difettosi, e perfino peccatori, mandati a nome del Signore, 
perché peschino i loro fratelli. 
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Applico:… 
 
Lode e supplica: 
Signore, la nostra vita è spesso segnata dall’insuccesso e dalla delusione, anche quando ce la mettiamo tutta, 
anche quando siamo esperti nel nostro lavoro, come Pietro. Ma la via dell’insuccesso può essere proprio 
quella che ci conduce ad incontrarti, e questo perché l’uomo umile, non troppo fiducioso in se stesso, è più 
disponibile all’intervento di un Altro. 
Aiutaci, o Signore, ha comprendere che la nostra debolezza diventa forza per la Tua Parola. 
Fa’ che dalla delusione delle cose terrene ci si prepari alla ricerca dei beni eterni, perché la vita umana, si 
realizza solo nell’incontro con Gesù, nel seguire Lui, abbandonando tutto, come Pietro che dopo l’abbondante 
pesca poteva rimanere tentato di rituffarsi con maggior entusiasmo nel suo lavoro, e invece quando la fortuna 
sembra sorridere, “essi lasciano tutto”. 
Signore, certo non a tutti chiedi di distaccarsi dalle cose possedute, però a tutti chiedi di abbandonare i propri 
criteri e propri progetti, e di vivere secondo la Tua Parola e il Tuo esempio. Amen 
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4.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 
 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
114 L'uomo è in relazione anche con se stesso e 
può riflettere su se stesso. La Sacra Scrittura parla 
a questo riguardo del cuore dell'uomo. Il cuore 
designa appunto l'interiorità spirituale dell'uomo, 
ossia quanto lo distingue da ogni altra creatura: 
Dio « ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma egli 
ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, 
senza però che gli uomini possano capire l'opera 
compiuta da Dio dal principio alla fine » (Qo 3,11). 
Il cuore indica, in definitiva, le facoltà spirituali 
proprie dell'uomo, sue prerogative in quanto creato 
ad immagine del suo Creatore: la ragione, il 
discernimento del bene e del male, la volontà 
libera. Quando ascolta l'aspirazione profonda del 
suo cuore, ogni uomo non può non fare propria la 
parola di verità espressa da sant'Agostino: « Tu ci 
hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è 
inquieto sino a quando non riposa in Te ». 
 
530. Acquista uno straordinario valore formativo la 
testimonianza offerta dal cristianesimo vissuto: « è 

la vita di santità, che risplende in tanti membri del 
Popolo di Dio, umili e spesso nascosti agli occhi 
degli uomini, a costituire la via più semplice e 
affascinante sulla quale è dato di percepire 
immediatamente la bellezza della verità, la forza 
liberante dell'amore di Dio, il valore della fedeltà 
incondizionata a tutte le esigenze della legge del 
Signore, anche nelle circostanze più difficili ». 
 
569. In tale situazione sono utili alcuni 
fondamentali criteri: la distinzione e insieme la 
connessione tra l'ordine legale e l'ordine morale; la 
fedeltà alla propria identità e, nello stesso tempo, 
la disponibilità al dialogo con tutti; la necessità che 
nel giudizio e nell'impegno sociale il cristiano si 
riferisca alla triplice e inscindibile fedeltà ai valori 
naturali, rispettando la legittima autonomia delle 
realtà temporali, ai valori morali, promuovendo la 
consapevolezza dell'intrinseca dimensione etica di 
ogni problema sociale e politico, ai valori 
soprannaturali, realizzando il suo compito nello 
spirito del Vangelo di Gesù Cristo 

 

 
Spunti di riflessione 
¶ Sono capace di rimanere fedele ai valori del Vangelo? 
¶ Con la mia vita sono testimone dei valori del Vangelo: libertà, verità, giustizia, pace? 
¶ In che cosa consisteva mia libertà alla luce del messaggio del Vangelo? 
¶ Nel mio quotidiano, la giustizia e la pace significano solo assenza di conflitti? 
 

 
 
Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 
 
Gli operai della vigna del Signore: Buoni 
amministratori della multiforme grazia di Dio 
Vi sono varie età in cui si risponde alla chiamata 
del Signore (45): i giovani sono la speranza della 
chiesa, sono i protagonisti dell’evangelizzazione 
(46). I bambini sono i prediletti (47). Gli anziani 
(48). Donne e uomini, ma in particolare si sofferma 
sul ruolo della donna da recuperare (49 e 50), con i 
suoi doni al femminile (51). 
Ma anche gli uomini devono essere attivi nella 
pastorale, uomini e donne insieme danno la giusta 
ricchezza alla chiesa, anche come famiglia (52). 
Anche i malati e i sofferenti sono chiamati a 

svolgere il loro ruolo nella chiesa, anche essi sono 
operai nella vigna del Signore (53). 
Ci vuole poi una pastorale attenta al mondo della 
sofferenza, dell’handicap: c’è un vangelo della 
sofferenza da annunciare in un mondo che fugge e 
rifiuta il dolore (54). 
In una chiesa comunione vi sono varie vocazioni, 
tralci uniti alla vite-Cristo, modi diversi di vivere 
l’unica dignità cristiana, tra questi la vita laicale. 
Tutti gli stati di vita sono finalizzati alla crescita 
della Chiesa (55). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
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56. La ricca varietà della Chiesa trova una sua 
ulteriore manifestazione all'interno di ciascun stato 
di vita. Così entro lo stato di vita laicale si danno 
diverse «vocazioni», ossia diversi cammini 
spirituali e apostolici che riguardano i singoli fedeli 
laici. Nell'alveo d'una vocazione laicale «comune» 
fioriscono vocazioni laicali «particolari». In questo 
ambito possiamo ricordare anche l'esperienza 
spirituale che è maturata recentemente nella 
Chiesa con il fiorire di diverse forme di Istituti 
secolari: ai fedeli laici, ma anche agli stessi 
sacerdoti, è aperta la possibilità di professare i 
consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza 
per mezzo dei voti o delle promesse, conservando 
pienamente la propria condizione laicale o 
clericale(204). Come hanno rilevato i Padri 
sinodali, «lo Spirito Santo suscita anche altre 
forme di offerta di se stessi cui si dedicano 
persone che rimangono pienamente nella vita 
laicale»(205). 
Possiamo concludere rileggendo una bella pagina 
di San Francesco di Sales, che tanto ha promosso 
la spiritualità dei laici(206). Parlando della 
«devozione», ossia della perfezione cristiana o 
«vita secondo lo Spirito», egli presenta in una 
maniera semplice e splendida la vocazione di tutti i 
cristiani alla santità e nello stesso tempo la forma 
specifica con cui i singoli cristiani la realizzano: 
«Nella creazione Dio comandò alle piante di 
produrre i loro frutti, ognuna "secondo la propria 
specie" (Gen 1, 11). Lo stesso comando rivolge ai 
cristiani, che sono le piante vive della sua Chiesa, 
perché producano frutti di devozione, ognuno 
secondo il suo stato e la sua condizione. La 
devozione deve essere praticata in modo diverso 
dal gentiluomo, dall'artigiano, dal domestico, dal 
principe, dalla vedova, dalla donna non sposata e 
da quella coniugata. Ciò non basta, bisogna anche 
accordare la pratica della devozione alle forze, agli 
impegni e ai doveri di ogni persona (...). È un 
errore, anzi un'eresia, voler escludere l'esercizio 
della devozione dall'ambiente militare, dalla 
bottega degli artigiani, dalla corte dei principi, dalle 
case dei coniugati. È vero, Filotea, che la 

devozione puramente contemplativa, monastica e 
religiosa può essere vissuta solo in questi stati, 
ma, oltre a questi tre tipi di devozione, ve ne sono 
molti altri capaci di rendere perfetti coloro che 
vivono in condizioni secolari. Perciò, dovunque ci 
troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare alla vita 
perfetta»(207). 
 
Sguardo d’insieme: Laici responsabili del 
mondo verso la storia: ciascuno con la propria 
vocazione. 
Ogni vocazione autentica è animata dalla legge 
evangelica della crescita, grazie allo Spirito che 
incrementa la santità e favorisce la fecondità della 
carità lungo la storia. Ogni membro della Chiesa è 
chiamato, in essa, a seguire Cristo. Secondo la 
parabola evangelica il “padrone di casa” chiama gli 
operai alla sua vigna nelle diverse ore della 
giornata. “Vieni e vedi” continua a dire Gesù ad 
ogni uomo, come un giorno disse ai due discepoli 
di Giovanni, in un’ora indimenticabile della loro 
esistenza: “venite e vedrete”. Ogni vocazione reca 
in sé, divenendo una esperienza di sequela di 
Gesù, la grazia di mobilitare inedite energie di 
bene, come potrà verificare Pietro in quella 
inaspettata pesca miracolosa, la mattina della sua 
chiamata ad essere apostolo (cfr. Lc 5,1-11), e di 
potere essere nel mondo “sale e luce” (cfr. Mt 
5,13-16). La vocazione salesiana dei Salesiani 
Cooperatori è una originale maniera di vivere 
l’esperienza evangelica ispirandosi al  “cuore 
oratoriano” di Don Bosco”. Sono anzitutto 
consapevoli di essere beneficiari di un dono da 
parte dello Spirito e di essere, a loro volta, 
risonanza della sua voce che continua a chiamare. 
Ravvivare in sé e negli altri la memoria della 
chiamata ricevuta col battesimo è il compito 
dell’azione educativa. All’inizio del decennio 
pastorale che affronterà “la sfida educativa” e 
durante quest’anno 2010-2011 dichiarato  
dall’ONU “anno internazionale della gioventù” è 
fondamentale fare riscoprire a tutti i livelli che la 
vita è una vocazione e una missione. 
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4.3 Ritornare a don Bosco 
 

Don Bosco in una sua predica disse: “È volontà di Dio che ci facciamo tutti santi: è assai facile di riuscirvi. È un 
gran premio preparato in cielo a chi si fa santo”. Quella predica per Domenico Savio fu come una scintilla che 
gli infiammò il cuore d’amore per Dio. Divenne però meno allegro del solito e confidò a Don Bosco: “Sento un 
grande desiderio, un vero bisogno di farmi santo. Io non credevo di potermi far santo con tanta facilità, ma ora 
che ho capito che si può diventare santi stando allegri, voglio assolutamente, ho assolutamente bisogno di 
farmi santo. Mi dica come devo comportarmi per cominciare sul serio”. 
Don Bosco racconta nelle Memorie dell’Oratorio che cosa consigliò al ragazzo: “Lodai la sua decisione, ma lo 
pregai di non perdere la calma, perché quando non si è nella pace non si può conoscere la volontà del 
Signore. Gli dissi che prima di tutto doveva conservare un’allegria serena e costante. E poi doveva compiere 
ogni giorno i suoi doveri: verso Dio e verso gli insegnanti che gli davano lezioni e compiti. E gli raccomandai di 
non trascurare mai la ricreazione: giocare ogni giorno allegramente con i compagni era cosa gradita a Dio. 
 

*** 
 
«Io intanto mi vidi circondato da un numero immenso e sempre crescente di giovani; ma guardando la 
Signora, crescevano anche i mezzi e il locale, e vidi poi una grandissima chiesa (l’attuale Maria Ausiliatrice), 
precisamente nel luogo dove mi aveva fatto vedere che avvenne il martirio dei Santi della Legione Tebea, con 
molti edifici tutto all’intorno e con un bel monumento in mezzo» (vide anche il suo monumento?). 
«Mentre accadevano queste cose, io, sempre in sogno, avevo a coadiutori preti e chierici che mi aiutavano 
alquanto e poi fuggivano. Io cercavo con grandi fatiche di attirarmeli, ma essi poco dopo se ne andavano e mi 
lasciavano tutto solo. Allora mi rivolsi nuovamente a quella Signora, la quale mi disse: 
– Vuoi sapere come fare affinché non ti scappino più? Prendi questo nastro e lega loro la fronte. 
Prendo riverente il nastrino bianco dalla sua mano e vedo che sopra era scritta questa parola: Obbedienza. 
Provai tosto a fare quanto mi aveva detto quella Signora, e cominciai a legare il capo di qualcuno dei miei 
volontari coadiutori col nastro, e vidi subito grande e mirabile effetto; e questo effetto sempre cresceva, mentre 
io continuavo nella missione conferitami, poiché da costoro si lasciava affatto il pensiero di andarsene altrove 
e si fermavano ad aiutarmi. Così venne costituita la Congregazione». (“I Sogni di Don Bosco, LDC 1995, pp. 
19-20 – da Memorie Biografiche II, 298) 
 

*** 
 
[Don Bosco nel diffusissimo libretto “Il Giovine Provveduto”, che non è soltanto un manuale di preghiere, ma 
un vero e proprio “metodo di vita cristiana”, dà alcune preziose indicazioni riguardo al discernimento della 
volontà di Dio] 
Dio, nella sua eterna sapienza, ha destinato ad ognuno una condizione di vita e le grazie relative. Come in 
ogni altra circostanza, il cristiano deve anche in questa, che è di fondamentale importanza, cercare la divina 
volontà, imitando Gesù Cristo che è venuto per compiere la volontà dell’eterno Padre. Dunque è molto 
importante discernere bene, per non impegnarsi su una strada cui il Signore non ti chiama. 
A qualche anima che Dio volle assistere particolarmente, Egli manifestò per via straordinaria lo stato a cui la 
chiamava. Tu non pretendere tanto; ma consolati con la certezza che il Signore ti dirigerà sul retto cammino 
nei modi consueti alla sua provvidenza, purché tu non trascuri i mezzi opportuni per una prudente decisione. 
Uno di questi è vivere virtuosamente la fanciullezza e la gioventù, o riparare con una sincera penitenza gli anni 
sgraziatamente trascorsi nel peccato. 
Altro mezzo è la preghiera umile e perseverante. Ti gioverà ripetere con San Paolo: “Signore, che volete che 
io faccia?” 
Quando dovrai venire alla decisione, rivolgiti a Dio con più speciale e frequenti preghiere, indirizza a 
quest’intento la Santa Messa; applica a questo scopo qualche comunione. Puoi anche praticare qualche 
novena, qualche triduo, qualche astinenza, visitare qualche insigne santuario. 
Ricorri anche a Maria, che è la Madre del buon consiglio, a San Giuseppe, suo sposo, fedelissimo ai divini 
comandamenti, all’Angelo custode e a tutti i santi avvocati. 



Associazione Salesiani Cooperatori 
Regione Italia – Medio Oriente – Malta 

pag. 49 

Proposta Formativa 2010 - 2011 

Sarebbe ottima cosa, potendo, il premettere ad una decisione così rilevante gli esercizi spirituali o qualche 
giorno di ritiro. 
Proponiti di seguire i voleri di Dio malgrado la disapprovazione di chi giudicasse secondo la mentalità del 
mondo. Se i genitori o altre persone autorevoli ti volessero sviare dal cammino a cui Dio ti invita, ricordati che 
è quello il caso di mettere in pratica il grande consiglio di ubbidire a Dio e non agli uomini. Non dimenticare, 
no, il rispetto e l’amore dovuto agli oppositori; rispondi e trattali sempre con umiltà e mansuetudine, ma senza 
pregiudicare al supremo interesse dell’anima tua. 
Chiedi parere sul comportamento da tenere e confida in Chi tutto può. Consulta persone timorate del Signore 
e sagge, specialmente il confessore, dichiarando con piena schiettezza il caso e le tue disposizioni. (San 
Giovanni Bosco, Il Giovine Provveduto, 1880, pp. 75-76) 
 
 
La santità: proposta dell’educazione salesiana 
Tutti siamo chiamati alla santità. È la vocazione di ogni vita umana – come tutti sappiamo – che nel Battesimo 
viene resa idonea a tale obiettivo. «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado, sono chiamati alla pienezza della 
vita cristiana e alla perfezione della carità». Paolo VI ebbe a dire che la proclamazione della vocazione di tutti i 
battezzati alla santità «è l’elemento più caratteristico dell’intero magistero conciliare e, per così dire, il suo fine 
ultimo». Giovanni Paolo II, a sua volta, ha potuto dire a tutta la Chiesa nella Novo Millennio Ineunte: «È ora di 
riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria»[40]. È un testo che 
riecheggia l’esortazione di San Paolo agli Efesini e che il CG23 aveva assunto come orientamento, parlando 
del traguardo della educazione dei giovani alla fede: «Far crescere i giovani in pienezza secondo la misura di 
Cristo, uomo perfetto è la meta del lavoro del salesiano». Questo, che a volte ci può sembrare ancora 
qualcosa di straordinario, o non adeguato per il nostro tempo, o non adatto a tutti, è invece molto apprezzato 
da chi prende la propria vita sul serio. Ecco una testimonianza, che può essere condivisa da tanti confratelli e 
laici impegnati seriamente nella loro maturità cristiana: «Ho superato un’importante tappa spirituale: sono 
riuscito a considerare la santità non come un lusso, ma come la sola possibilità della nostra vita terrena». La 
nostra proposta educativo-pastorale offre un cammino di spiritualità: «Il cammino di educazione alla fede rivela 
progressivamente ai giovani un progetto originale di vita cristiana e li aiuta a prenderne consapevolezza. Il 
giovane impara ad esprimere un modo nuovo di essere credente nel mondo, e organizza la vita attorno ad 
alcune percezioni di fede, scelte di valori e atteggiamenti evangelici: vive una spiritualità». Una tale proposta 
esigente risveglia nei giovani risorse insospettabili. Non ¯ la mediocrit¨ lôattrattiva e il desiderio del cuore 
umano, ma la “qualità alta” della vita. Questa, prima ancora che un imperativo dall’esterno, è un’esigenza 
interiore della natura umana che, pur ferita dal peccato, risente l’eco dello stato primordiale, precedente alla 
colpa d’origine. È da questa santità originariamente partecipata che si sprigionano nell’uomo desideri 
struggenti e incessanti nostalgie. Coloro che con maggior radicalità camminano in questa direzione – i Santi – 
ci procurano una profonda e misteriosa nostalgia, perché ci rimandano alle radici del nostro essere e ci fanno 
intuire che tutti siamo fatti per questo cammino eccellente. Seguire tale nostalgia è il segreto della vera 
grandezza e diventa fonte di energie insospettate. Ciò vale anche e soprattutto per i giovani. È proprio della 
loro età sentire il fascino dei valori ardui, anche se poi – soprattutto oggi – fanno esperienza della loro fragilità. 
Tocca a noi, «educatori della gioventù alla santità», valorizzare e aiutare a sviluppare quell’anelito, insito in 
tutti loro. Ci è stato «affidato il compito di essere educatori ed evangelizzatori dei giovani del terzo millennio». 
Non possiamo tacere ai nostri giovani il fatto che puntare sulla santità soddisfa le loro più profonde aspirazioni 
e colma il loro desiderio di felicità. Seguiamo l’esempio di Giovanni Paolo II, il quale, a Toronto, pieno di 
coraggio evangelico ha detto loro: «Non aspettate di avere più anni per avventurarvi sulla via della santità! La 
santità è sempre giovane, così come eterna è la giovinezza di Dio». Seguiremo, in tal modo, l’esempio stesso 
di Don Bosco, che era convinto che i giovani potevano essere santi, e che poche mete sono da proporre loro 
più affascinanti di quella di diventare santi. «Siate accoglienti e paterni», ci ha esortato ancora Giovanni Paolo 
II, «in grado in ogni occasione di chiedere ai giovani con la vostra vita (il corsivo è mio): Vuoi diventare 
santo?». Don Bosco, educatore riuscito, non ha avuto paura di additare mete alte. Teniamo, dunque, «gli 
occhi fissi su don Bosco». Si può affermare che la data di nascita della santità di Domenico Savio sia indicata 
dalla predica che D. Bosco fece sulla santità accessibile a tutti. 
(Da: LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE - ACG 379) 
 

http://www.sdb.org/index.php?ids=12&sott=22&doc=Documenti/2002/_1_24_66_1_1_.htm&ty=3#_ftn40
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4.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
STATUTO - art. 7. Testimonianza delle 
Beatitudini 
Lo stile di vita personale del Salesiano  
Cooperatore, improntato allo spirito delle 
Beatitudini, lo impegna ad evangelizzare la cultura 
e la vita sociale.  
Per questo egli vive e testimonia: 

- il primato dello spirito, la fecondità della 
sofferenza e la non-violenza come lievito 
di pace e di perdono; 

- la libertà in obbedienza al piano di Dio, 
apprezzando il valore e l’autonomia propri 
delle realtà secolari, impegnandosi ad 
orientarle soprattutto verso il servizio alle 
persone; 

- la povertà evangelica, amministrando i 
beni che gli sono affidati con criteri di 
sobrietà e condivisione, alla luce del bene 
comune; 

- la sessualità secondo una visione 
evangelica di castità, improntata alla 
delicatezza e a una vita matrimoniale o 
celibe integra, gioiosa, centrata sull’amore. 

 
STATUTO - art. 22. Presenza salesiana nel 
mondo 
§1. I Salesiani Cooperatori si sentono “intimamente 
solidali” con il mondo in cui vivono e nel quale 

sono chiamati ad essere luce e lievito. Credono 
nelle risorse interiori della persona. Condividono i 
valori della propria cultura e s’impegnano perché 
essa sia guidata dall’umanesimo cristiano.  
Promuovono le novità con senso critico cristiano. 
Integrano nella loro vita “tutto ciò che è buono”, 
mettendosi in ascolto soprattutto  dei giovani. 
§2. Di fronte alle molteplici sfide ed alle difficoltà 
nelle quali sono chiamati ad operare, assumono un 
atteggiamento costruttivo. S’impegnano a costruire 
ed a diffondere nella società una cultura cristiana 
della solidarietà e dell’accoglienza. 
 
REGOLAMENTO - art. 2. I Salesiani Cooperatori 
e le Salesiane Cooperatrici nella realtà socio-
culturale 
§1. In tutti gli ambienti di vita i Salesiani 
Cooperatori sono fedeli al Vangelo ed agli 
insegnamenti della Dottrina Sociale della Chiesa. 
Attenti ai segni dei tempi, continuano l'opera 
creatrice di Dio e testimoniano Cristo con l'onestà, 
l’operosità, la coerenza della vita, la missione 
educativa, la professionalità seria e aggiornata, la 
condivisione delle gioie, dei dolori, degli ideali, la 
disponibilità al servizio del prossimo in ogni 
circostanza. 

 
 

 
Sottolineature: 
 
× La vocazione, per essere confermata, richiede impegno e coerenza: quest’ultima è particolarmente 

importante se vogliamo essere credibili. Lo stile delle beatitudini ce lo propone direttamente Gesù: 
meditiamole e verifichiamo alla loro luce a che punto è il nostro cammino di conversione. Non 
scoraggiamoci se a volte sono difficili da praticare o da capire per noi: parliamone, approfondiamole e 
preghiamoci insieme: 

¶ Perdono, senza cui nessuna pace è possibile 
¶ Obbedienza = libertà, perché scelta di fidarsi dell’Amore, del Signore che ci guida. 
¶ Povertà: non attaccati alle cose, ma coscienti che sono un dono. 
¶ Castità: capacità di amare totalmente (RM ai sdb al CG 26). Non privazione ma lôamore al centro. 
 
× Essere luce e lievito nel mondo: approccio positivo verso il mondo, la cultura etc. non significa 

lasciarsi guidare dalle opinioni dominanti, ma partire dal Vangelo e dall’esperienza della Chiesa per 
affrontare con senso critico la realtà. Siamo noi a doverla orientare e non il contrario. Chiediamoci, ad 
esempio, quanti quotidiani, telegiornali, talk-show etc. seguiamo e quanto Vangelo o Magistero 
leggiamo, e se non corriamo il rischio che siano i primi a formare la nostra mentalità, per poi andare a 
giudicare e manipolare i secondi? Testimoniare il Vangelo non è cercare il consenso e difficilmente 
ci porterà le lodi del mondo, la storia di Gesù insegna… 
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× Siamo chiamati a porci di fronte al mondo con un atteggiamento costruttivo e aperto: dovremmo 
essere quelli che lavorano per il progresso e la crescita del mondo, per renderlo migliore secondo il 
Vangelo, non quelli che vogliono che tutto resti com’è o che torni al passato.  

× Solidarietà e accoglienza: contrapposte a una cultura che spesso propone l’individualismo, i propri 
interessi come fine ultimo e legittimo, le culture e i loro valori come muri che dividono, invece che come 
ricchezze da scambiare per arricchirsi reciprocamente. Non si tratta di avere una visione ingenua o 
ideologica dell’integrazione, ma di riconoscerla come un processo inevitabile dell’umanità, un impegno 
altamente evangelico, visto che il Vangelo è per tutti i popoli. Siamo quindi impegnati in prima linea a 
promuoverla e governarla secondo il Vangelo, non possiamo lasciare questo impegno ad altri: per DB un 
giovane è volto di Dio e destinatario della missione, indipendentemente dalla sua provenienza… 
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4.5 Testimonianze di vita cristiana 
 
Carlo Urbani (Castelplanio, 19 ottobre 1956 – Bangkok, 29 marzo 2003)  

È stato un medico e parassitologo italiano. 
Nel 1993 diviene consulente dell'Organizzazione mondiale della sanità. In tale 
veste svolge varie missioni umanitarie in Africa e in Asia. Nel 1996 entra a far 
parte dell'Organizzazione non governativa Medici senza frontiere e a cavallo tra 
il 1996 ed il 1997 coordina il suo primo progetto con Medici senza frontiere in 
Cambogia.  Nel 1999 diviene presidente della sezione italiana di Medici senza 
frontiere e in tale ruolo nello stesso anno ritira il Premio Nobel per pace a Oslo. 
Con i soldi del Premio Nobel ritirato nell'aprile dello stesso anno il presidente 
Urbani crea dunque un fondo per promuovere una campagna internazionale di 
accesso ai farmaci essenziali per le popolazioni più povere.  
Fin da giovane Carlo Urbani è attivo nelle opere di volontariato e collabora con 

organizzazioni cattoliche quali Mani Tese e l'Unitalsi.  
Quando è ragazzo partecipa assiduamente ai campi di lavoro di Mani Tese, si impegna nella raccolta dei 
farmaci da inviare in Africa ed organizza i campi estivi per i ragazzi portatori di handicap. Forma inoltre un 
gruppo di ragazzi che settimanalmente si riuniscono per affrontare discussioni su tematiche riguardanti i paesi 
del Terzo Mondo. 
Fu la prima persona a identificare e classificare la Sindrome Respiratoria Acuta Severa (anche nota come 
SARS o polmonite atipica), la malattia al centro dell'epidemia esplosa in estremo oriente tra il 2002 e il 2003 
provocando 775 vittime accertate: il 28 febbraio 2003 viene ricoverato presso l'ospedale di Hanoi un cittadino 
americano colpito da una strana polmonite e il medico capisce che si trova di fronte ad una nuova malattia e 
che la situazione è critica. Lancia dunque l'allarme al governo vietnamita e all'Organizzazione mondiale della 
sanità. L'11 marzo 2003 Urbani scopre di avere contratto il morbo. Muore il 29 marzo 2003 lasciando la moglie 
e i 3 figli. 
 
Ecco la lunga e bellissima lettera che Carlo scrive alla sua amica suor Anna Maria. 
Cara suora Anna Maria, 
avrei voglia di rivederti, anche per sapere di te e della tua vita divenuta preghiera. La mai dimensione 
‘verticale’, invece, credo sia meno evidente, o meglio, si vede meno, ma credo di sentirla con lo stesso calore. 
A volte sussurrare un’Ave Maria in silenziosi tramonti mi causa leggeri brividi di emozione; non smetto di 
raccomandarmi al Signore ogni volta che vedo una prova sul mio cammino. Non so se questo basti. Ma non 
ho dubbi che il Padre Buono saprà sempre alzare la mano per appoggiarmi carezze sul capo, almeno spero! 
Nella vita sono sempre più esigente. La superficialità mi è divenuta intollerabile, l’indifferenza mi fa diventare 
quasi violento. Si dice in genere che non esiste mai una situazione con il bianco e il nero ben distinti, ma che 
si può trovare della ragione e de torto ovunque. Io invece continuo a sostenere che si possa dire senza 
titubare “questo è sbagliato” e “questo fa schifo”. Occorre sapere dove il Bene sta e dove il Male si annida. Le 
altre letture più equilibrate e moderate mi sembrano sempre più gravi ipocrisie. A tutto si tenta di trovare 
giustificazioni. Sia nei fatti gravi che nel quotidiano. 
Io sto con quelli che dicono che l’Afganistan non si bombarda, che il morto americano vale esattamente 
quanto l’ignoto pastorello afgano o irakeno; lo stesso vale per Israele e gli abusi commessi in Palestina. Così 
continuo a dire che il mercato è malato e va cambiato, e così via. 
Nella più semplice vita privata purtroppo ho lo stesso rigido schema mentale. Questo mi rende difficile avere 
amicizie con persone di cui non condivido la visione, almeno nelle cose più importanti. 
Ma credimi, serpeggia un sentimento così fastidioso di razzismo, paura/rifiuto del diverso, superiorità sociale, 
tra gli stranieri della  parte ‘importante’ della comunità internazionale di Hanoi (qui come altre capitali) che a 
volte mi prende la nausea a sentire certi discorsi durante feste e ricevimenti. Sono tutti pronti a chiamarsi tra i 
‘buoni’ e condannare razzismo e violenza, ma poi dovresti vedere come trattano le baby sitter dei loro figli, o 
come pagano i loro dipendenti! 
Per me vivere all’estero deve essere una testimonianza di barriere abbattute. Se sto in Vietnam, pur se 
continuo a sognare i miei dolci colli e saporiti salumi delle Marche, mi piace mangiare vietnamita, essere loro 
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ospite quando capita, scoprirei loro costumi e cultura,ed a questo abituare i miei figli. Con loro devo dire che 
sono proprio contento. Tommaso ha molti amici qui, e mi racconta stupito di come i suoi amici europei abbiano 
difficoltà a fare amicizia con i loro coetanei vietnamiti. –ieri sera non è tornato a casa, perché dopo essere 
uscito si è fermato a dormire a casa di una famiglia vietnamita, e con orgoglio mi ha detto di essere il solo 
nella sua classe che l’ha fatto! Luca è sempre divertente, e con i suoi commenti incantati, a volte mi fa proprio 
ridere. Tutti i sabato mattina va a casa di un suo amico francese, la cui mamma raggruppa per un paio d’ore 
alla settimana un gruppetto per fare catechismo. Torna a casa sempre soddisfatto. Maddalena è la nostra 
sorpresa. Da un anno la mandiamo a un asilo vietnamita, con stupore di molti nostri amici, che pagano fior di 
quattrini per mandare i figli all’asilo per stranieri. La conseguenza è che non ne vuole più sapere di parlare 
italiano! Pensa che a volte io e Giuliana abbiamo bisogno dell’interprete per sapere cosa vuole dire! Ma è 
proprio buffa e carina, ed ovviamente gode di affetti privilegiati da parte di tutti noi. Giuliana sta bene. 
Io come sto? Mah… Nella vita credo di aver saputo distinguere gli indizi che mi hanno guidato fino a qua; per 
arrivarci ho accettato di affrontare burrasche e scogli, ma ora non chiederei di meglio dalla vita. 
Ringrazio Dio per tanta generosità nei miei confronti, e mi sforzo di sdebitarmi lasciando che i miei ‘talenti’ 
producano germogli e piante. Vorrei comunque fare di meglio, non tanto nel lavoro dove do tanto, ma con gli 
affetti più prossimi. So quanto Giuliana, Tommaso, Luca e Maddalena abbiano un dannato bisogno di me. 
D’altra parte ognuno di loro è per me parte essenziale della vita: a volte, soprattutto al rientro dai numerosi 
viaggi, avrei voglia di guardarli e toccarli per ore, per sentirli miei e far sentire loro il mio affetto. 
Viaggio molto, in Cina, Thailandia, Laos, Cambogia, Filippine, altrove. Mi capita anche di fare viaggi sul 
‘terreno’, come diciamo in gergo (villaggio per villaggio, casa per casa). Lì trovo l’essenza del mio lavoro, 
sento l’odore della povertà e della privazione che alimenta come benzina il fuoco che anima la mia passione. 
La settimana scorsa ho portato Giuliana, Luca e Matteo in una zona montuosa, tra minoranze etniche. Godevo 
al vedere i miei figli dentro capanne ammuffite, a curiosare tra il nulla che costituisce la vita dei poveri. 
Vorrei continuare a parlare con te… ma ti sto rubando troppo tempo. Ti abbraccio, risentendo il sapore della 
fratellanza in Cristo. Con grande affetto. 
         Carlo 
HANOI, 5 maggio 2002 
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Periodo 5 – QUARESIMA 
 

Giovanni fissò lo sguardo su Gesù 
 
5.1 Lectio Divina 
 
Icona Biblica  (Zaccheo) LUCA 19,1-10 
1Entrato in Gerico, attraversava la città. 2Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
3cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 
4Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5Quando giunse 
sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 
6In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: "È andato ad alloggiare da un 
peccatore!". 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se 
ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa 
casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era 
perduto". 
 
Osservo:La scena di questa pagina è caratterizzata dalla grande folla che si accalca per vedere Gesù, e da 
un pubblicano Zaccheo, un peccatore, un po’ piccolo, che vuole vedere il Signore.  
Sono quattro i movimenti che si articolano nella pagina. 
1° Il desiderio che lo porta a salire sul sicomoro. Il sicomoro è una pianta tipica dell’Africa e del  Medio 
Oriente, il cui tronco può raggiungere i venti metri di altezza e sei metri di larghezza. 
2° La fretta. 
3° La rinuncia. 
4° La gioia. 
 
Interpreto: Zaccheo è la figura del peccatore convertito, la cui conversione testimonia che “ciò che è 
impossibile per gli uomini, è possibile a Dio”. Anche il ricco può diventare un testimone del Regno. Zaccheo è 
anche la figura della potenza di Dio che sa trasformare un uomo facendogli cambiare vita: “ Zaccheo, oggi 
devo fermarmi a casa tua”. Si noti la delicatezza delle parole di Gesù, che non dice, scendi perché voglio 
convertirti, ma voglio essere tuo ospite. 
L’incontro con Dio è sempre, e allo stesso tempo, un dono e il compimento di una ricerca. L’incontro con Gesù 
cambia la vita.  
1° desiderio di vederlo. Come fare? l’occasione è vicina e bisogna afferrarla subito. Zaccheo cerca di vedere, 
ma non gli riesce a causa della folla. Basta staccarsi da terra, salire sul sicomoro. Gesù approfitta di questa 
disponibilità di Zaccheo per inserirsi nella sua vita e cambiarla. 
Zaccheo allora (2°) in fretta scende per accoglierlo. Non c’è tempo da perdere: Zaccheo scendi subito, 
perché oggi devo fermarmi a casa tua; in fretta scese e lo accolse. 
In 3° luogo, l’incontro col Signore, lo porta alla “rinuncia dei beni terreni”, cioè il distacco dalle proprie 
ricchezze per distribuirle ai poveri.  
Infine emerge (4°) la gioia. Incontrare Gesù e accogliere la sua proposta è come trovare la perla per la quale 
vale la pena di vendere tutto, gioiosamente, convinti non di perdere ma di aver trovato. 
Il pubblicano Zaccheo è la figura del discepolo cristiano che non lascia tutto, come altri, ma rimane nella 
propria casa, continuando il proprio lavoro, testimone però di un nuovo modo di vivere: non più il guadagno, 
sopra di tutto, ma la giustizia (“restituisco quattro volte tanto”) e la condivisione (“do la metà dei miei beni ai 
poveri”). 
 
Applico:… 
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Lode e supplica: 
Padre onnipotente e santo, che hai mandato il tuo Figlio unigenito perché ci rivelasse la tua volontà, e ci 
guidasse sui sentieri della giustizia, rendici suoi veri discepoli. Aiutaci a mettere in pratica quanto egli ci ha 
insegnato.  
Sostieni il nostro costante proposito di ascoltare la sua Parola e di trasformarla in vita. 
Benedici quanti operano per il bene dei fratelli, quanti cercano il tuo regno e la tua giustizia, quanti rendono al 
mondo la testimonianza del tuo Vangelo.  
Donaci la sapienza del cuore, perché non si perda mai la strada che conduce alla vita.  
A te ci affidiamo con tutto il nostro cuore, o Padre celeste, che con il Figlio e lo Spirito Santo vivi e regni nei 
secoli dei secoli. Amen 
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5.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 
 
Dal Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa 
519. La preghiera apre il cuore non solo ad un 
profondo rapporto con Dio, ma anche all'incontro 
con il prossimo all'insegna del rispetto, della 
fiducia, della comprensione, della stima e 
dell'amore. La preghiera infonde coraggio e dà 
sostegno a tutti « i veri amici della pace », i quali 
cercano di promuoverla nelle varie circostanze in 
cui si trovano a vivere. La preghiera liturgica è « il 
culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e 
insieme la fonte da cui promana tutta la sua forza 
»; in particolare la celebrazione eucaristica, « fonte 
e apice di tutta la vita cristiana », è sorgente 
inesauribile di ogni autentico impegno cristiano per 
la pace. 
 
Relazione prima della discussione del relatore 
generale s.em.r. card. Peter Kodwo Appiah 
Turkson Arcivescovo di Cape Coast (Ghana) (5 
ottobre 2009) 
Ricordando brevemente la storia di Gesù e 
Zaccheo (cf. Lc 19), si comprende che l’incontro 
tra Gesù e Zaccheo non ha portato soltanto a una 
conversione che ha stabilito la comunione tra 
Zaccheo e il Signore. Questo incontro ha portato 
anche a una conversione che ha ristabilito il 
rapporto di Zaccheo con la sua gente. In questa 
nuova relazione è cambiata anche la sua visione 
della sua gente: erano fratelli che non dovevano 
essere sfruttati o defraudati. La Riconciliazione 
quindi non si limita a Dio che attira a sé un’umanità 
alienata e peccatrice in Cristo attraverso il perdono 
dei peccati e l’amore. Costituisce anche il 
ristabilimento delle relazioni tra le persone tramite 
la composizione delle differenze e l’abbattimento 
degli ostacoli nei rapporti attraverso l’esperienza 
dell’amore di Dio. Questa, infatti, è la caratteristica 

propria della riconciliazione nel ministero di Gesù 
Cristo.  
 
Spe Salvi 
32. Un primo essenziale luogo di apprendimento 
della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta 
più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso 
più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a 
Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno 
che possa aiutarmi – dove si tratta di una 
necessità o di un'attesa che supera l'umana 
capacità di sperare – Egli può aiutarmi. 
 
33. Nella preghiera l'uomo deve imparare che cosa 
egli possa veramente chiedere a Dio – che cosa 
sia degno di Dio. Deve imparare che non può 
pregare contro l'altro. Deve imparare che non può 
chiedere le cose superficiali e comode che 
desidera al momento – la piccola speranza 
sbagliata che lo conduce lontano da Dio. Deve 
purificare i suoi desideri e le sue speranze. Deve 
liberarsi dalle menzogne segrete con cui inganna 
se stesso: Dio le scruta, e il confronto con Dio 
costringe l'uomo a riconoscerle pure lui. « Le 
inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalle colpe 
che non vedo », prega il Salmista. Il non 
riconoscimento della colpa, l'illusione di innocenza 
non mi giustifica e non mi salva, perché 
l'intorpidimento della coscienza, l'incapacità di 
riconoscere il male come tale in me, è colpa mia. 
Se non c'è Dio, devo forse rifugiarmi in tali 
menzogne, perché non c'è nessuno che possa 
perdonarmi, nessuno che sia la misura vera. 
L'incontro invece con Dio risveglia la mia 
coscienza, perché essa non mi fornisca più 
un'auto-giustificazione, non sia più un riflesso di 
me stesso e dei contemporanei che mi 
condizionano, ma diventi capacità di ascolto del 
Bene stesso. 

 

 
Spunti di riflessione 
¶ La preghiera quotidiana è ascolto di Dio o solo un elenco di richieste? 
¶ La mia è una preghiera del cuore? 
¶ Sono cosciente della forza della preghiera individuale e comunitaria? 
¶ La preghiera mi spinge all’azione, ad amare con i fatti? 
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Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 
 
Perché portiate più frutto: la formazione dei 
Laici 
L’immagine della vita richiama anche la necessità 
di dare frutto, per dare frutto è indispensabili 
rimanere uniti a Cristo, ma anche avere una 
formazione adeguata e seria che va loro offerta 
(57). 
Vita spirituale e vita secolare devono essere 
entrambe presenti; bisogna evitare la frattura tra 
fede e vita. È necessario impegnarsi attivamente 
nella città terrena, pur avendo gli occhi rivolti a 
quella celeste. La fede deve diventare cultura (59). 
Viene Richiamata perciò la formazione integrale 
dei laici, quella spirituale, quella dottrinale, 
culturale, la conoscenza della dottrina sociale della 
chiesa, anche in vista di un impegno politico, 
riservato solo ai fedeli laici. È necessaria anche 
una crescita nei valori umani (60). 
In ciò Dio stesso è il primo grande educatore, poi 
la chiesa: in essa il papa, i vescovi locali, i parroci; 
va curata  la catechesi, e va tenuta presente la 
proposta di un catecumenato (61). 
Scuola nativa è la famiglia cristiana e in essa i 
genitori sono i primi educatori dei  figli. Ogni atto 
famigliare può essere esperienza di chiesa. Altro 
luogo educativo sono le scuole e le università 
cattoliche e i centri di rinnovamento spirituale. Ci 
siano professori capaci e preparati per esempio e 
competenza. Importante è anche il ruolo educativo 
dei gruppi e delle associazioni, e dei movimenti 
(62). 
Tutti hanno diritto di accedere alla formazione, 
perciò ci sia la formazione dei formatori, con una 
attenzione alla cultura locale. Chi è formato sia 
coerente con una continua auto-formazione (63). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
 
59. Nello scoprire e nel vivere la propria vocazione 
e missione, i fedeli laici devono essere formati a 
quell'unità di cui è segnato il loro stesso essere di 
membri della Chiesa e di cittadini della società 
umana. Nella loro esistenza non possono esserci 
due vite parallele: da una parte, la vita cosiddetta 
«spirituale», con i suoi valori e con le sue 
esigenze; e dall'altra, la vita cosiddetta «secolare», 
ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti 
sociali, dell'impegno politico e della cultura. Il 
tralcio, radicato nella vite che è Cristo, porta i suoi 

frutti in ogni settore dell'attività e dell'esistenza. 
Infatti, tutti i vari campi della vita laicale rientrano 
nel disegno di Dio, che li vuole come il «luogo 
storico» del rivelarsi e del realizzarsi della carità di 
Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei 
fratelli. Ogni attività, ogni situazione, ogni impegno 
concreto - come, ad esempio, la competenza e la 
solidarietà nel lavoro, l'amore e la dedizione nella 
famiglia e nell'educazione dei figli, il servizio 
sociale e politico, la proposta della verità 
nell'ambito della cultura - sono occasioni 
provvidenziali per un «continuo esercizio della 
fede, della speranza e della carità»(211)… 
 
Sguardo d’insieme: laici nel mondo, 
responsabili verso la storia, sempre illuminati 
dalla luce di Cristo. 
Giovanni Battista, stando alla testimonianza del 
Vangelo di Giovanni, fissa lo sguardo sulla 
persona di Gesù che passa. È uno sguardo che 
penetra nel mistero del Signore Gesù verso cui 
orienta anche lo sguardo di due dei suoi apostoli, 
lasciandoli liberi di seguire l’atteso Messia. Negli 
incontri di Gesù con la gente lo sguardo suo e 
quello degli interlocutori hanno il primato nella 
relazione comunicativa, tanto che Gesù, dove lo 
sguardo altrui è spento, lo accende restituendo la 
vista, e quando è annebbiato dall’incredulità lo 
orienta impegnandosi a purificare le intenzioni. Tra 
i tanti sguardi che si appuntano su Gesù c’è quello 
di Zaccheo che introduce un provvidenziale 
processo di rinnovamento radicale nell’essere e 
nell’agire, che culmina nell’incontrare lo sguardo di 
Gesù e nell’accogliere la sua persona prima ai 
piedi del sicomoro e poi nella sua casa. Anche la 
parabola del padrone che chiama gli operai a 
lavorare nella sua vigna ci comunica una immagine 
di Gesù che impegna il suo sguardo nel chiamare 
ogni uomo ad una profonda comunione con lui. 
Ogni vocazione è impegnata in un cammino di 
configurazione con Gesù nella certezza che Egli è 
il tesoro prezioso per cui convenga vendere tutto 
per venirne in possesso. La vita del chiamato ha 
bisogno di utilizzare tutte le esperienze che 
favoriscono la dimensione spirituale e la 
liberazione da tutto ciò che frena la passione 
apostolica. I salesiani Cooperatori sono 
costantemente vigili nell’interiorizzare gli elementi 
caratteristici dell’identità spirituale che Don Bosco 
ha trasmesso e  di acquisire le competenze che la 
missione giovanile richiede.    
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5.3 Ritornare a don Bosco 
 

Il sogno dei dieci diamanti 
Ad ammaestramento della Pia Società Salesiana  
Il 10 settembre anno corrente (1881), giorno che la Santa Chiesa consacra al glorioso nome di Maria, i 
Salesiani, raccolti in San Benigno Canavese, facevano gli Esercizi Spirituali. 
«Nella notte dal 10 all’11, mentre dormivo, la mente si trovò in una gran sala splendidamente ornata. Mi 
sembrava di passeggiare con i direttori delle nostre case, quando apparve tra noi un uomo di aspetto così 
maestoso, che non potevamo reggerne la vista. Datoci uno sguardo senza parlare, si pose a camminare a 
qualche passo da noi. Egli era così vestito: un ricco manto a guisa di mantello gli copriva la persona. La parte 
più vicina al collo era come una fascia che si rannodava davanti, e una fettuccia gli pendeva sul petto. Sulla 
fascia stava scritto a caratteri luminosi: LA PIA SOCIETÀ DI SAN FRANCESCO DI SALES NELL’ANNO 1881, 
e sulla striscia di essa fascia portava scritte queste parole: QUALE DEVE ESSERE.  
Dieci diamanti di grossezza e splendore straordinari erano quelli che c’impedivano di fermare lo sguardo, se 
non con gran pena, su quell’augusto Personaggio. Tre di quei diamanti erano sul petto, ed era scritto sopra di 
uno FEDE, sull’altro SPERANZA e CARITÀ su quello che stava sul cuore. Il quarto diamante era sulla spalla 
destra e aveva scritto LAVORO, sopra il quinto nella spalla sinistra si leggeva TEMPERANZA. Gli altri cinque 
diamanti ornavano la parte posteriore del manto, ed erano così disposti: uno più grosso e più folgoreggiante 
stava in mezzo come al centro di un quadrilatero, e portava scritto OBBEDIENZA. Sul primo a destra si 
leggeva VOTO DI POVERTÀ. Sul secondo, più in basso, PREMIO. Nella sinistra sul più elevato era scritto: 
VOTO DI CASTITÀ: Lo splendore di questo mandava una luce tutta speciale, e mirandolo traéva e attraeva lo 
sguardo come la calamita attrae il ferro. Sul secondo a sinistra, più in basso, stava scritto: DIGIUNO. Tutti 
questi quattro ripiegavano i loro raggi verso il diamante del centro. 
Questi brillanti tramandavano dei raggi che a guisa di fiammelle si alzavano e portavano scritte qua e là varie 
sentenze. 
Sulla Fede si elevavano le parole: “Imbracciate lo scudo della Fede per vincere le insidie del demonio”. Un 
altro raggio aveva:  
“La fede senza le opere è morta. Non chi ascolta, ma chi pratica la legge possederà il regno di Dio”. 
Sui raggi della Speranza: “Sperate nel Signore, non negli uomini. I vostri cuori siano sempre fissi dove sono le 
vere gioie”. 
Sui raggi della Carità: “Portate gli uni i pesi degli altri, se volete compiere la mia legge. Amate e sarete amati, 
ma amate le anime vostre e le anime altrui. Recitate devotamente il Divino Ufficio; celebrate la Santa Messa 
con attenzione; visitate con grande amore il Santo dei Santi”. 
Sulla parola Lavoro: “Rimedio alla concupiscenza, arma potentissima contro tutte le tentazioni del demonio”. 
Sulla Temperanza: “Il fuoco si spegne se si toglie la legna. Fate un patto con i vostri occhi, con la gola e col 
sonno, affinché questi nemici non vi rubino le vostre anime. Intemperanza e castità non possono abitare 
insieme”.  
Sui raggi dell’Obbedienza: “È il fondamento di tutto l’edificio e il compendio della santità”. 
Sui raggi della Povertà: “Il Regno dei Cieli è dei poveri. Le ricchezze sono spine. La povertà non si vive a 
parole, ma si pratica con l’amore e con i fatti. Essa aprirà le porte del Cielo e vi entrerà”. 
Sui raggi della Castità: “Tutte le virtù vengono insieme con essa. I mondi di cuore penetrano i segreti di Dio e 
vedono Dio stesso”. 
Sui raggi del Premio: “Se vi lusinga la grandezza del premio, non vi spaventino le fatiche della conquista. Chi 
patisce con me, godrà con me. Sono momentanei i patimenti di questa vita; è eterna la felicità che godranno i 
miei amici in Cielo”. 
Sui raggi del Digiuno: “È l’arma più potente contro le insidie del demonio. E il custode di tutte le virtù. Col 
digiuno si scaccia ogni genere di demoni”. 
[…] 
Riapparve una luce che circondava un cartello su cui si leggeva: LA PIA SOCIETA SALESIANA QUALE 
CORRE PERICOLO DI ESSERE NELL’ANNO 1900. Un istante dopo la luce divenne più viva a segno che 
potevamo vederci e conoscerci a vicenda. 
In mezzo a quel bagliore apparve di nuovo il Personaggio di prima, ma con aspetto malinconico, simile a colui 
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che comincia a piangere. Il suo manto era divenuto scolorato, tarlato e sdruscito. Nel sito dove stavano fissi i 
diamanti vi era invece un profondo guasto, cagionato dal tarlo e da altri piccoli insetti. 
– Guardate – egli ci disse – e intendete. 
Ho veduto che i dieci diamanti erano divenuti altrettanti tarli che rabbiosi rodevano il manto.  
Al diamante della Fede erano sottentrati: sonno e accidia. 
Alla Speranza: risate e scurrilità. 
Alla Carità: negligenza nel compiere i divini Uffici. Amano e cercano i propri comodi e non gli interessi di Gesù 
Cristo. 
Alla Temperanza: golosità e piaceri sensuali. Al Lavoro: il sonno, il furto e l’ozio. 
Al posto dell’Ubbidienza non vi era altro che un guasto largo e profondo senza scritta. 
Alla Castità: concupiscenza e vita mondana. 
Alla Povertà era succeduto: dormire, vestire bene, mangiare e bere, denaro a disposizione. 
Al Premio: “Ci basta godere la vita presente”. 
Al Digiuno: Vi era un guasto, ma niente di scritto. 
A quella vista fummo tutti spaventati. […] 
Ma nell’oscurità successe un fenomeno singolare. In un istante ci trovammo avvolti in folte tenebre, nel cui 
mezzo apparve tosto una luce vivissima, che aveva forma di corpo umano. Non potevamo tenerci sopra lo 
sguardo, ma potevamo scorgere che era un avvenente giovanetto, vestito di abito bianco lavorato con fili d’oro 
e d’argento. Tutto attorno all’abito vi era un orlo di luminosissimi diamanti. Con aspetto maestoso, ma dolce e 
amabile, si avanzò verso di noi, e ci indirizzò queste parole testuali: 
– Servi e strumenti di Dio onnipotente, ascoltate e intendete. Siate forti e robusti. Quanto avete veduto e udito 
è un avviso del Cielo, inviato ora a voi e ai vostri fratelli. Fate attenzione e intendete bene quello che vi si dice. 
I colpi previsti feriscono di meno e si possono prevenire. Le parole indicate siano tanti argomenti di 
predicazione. Predicate incessantemente a tempo e fuori tempo. Ma le cose che predicate fatele sempre, 
sicché le vostre opere siano come una luce che, sotto forma di sicura tradizione, s’irradi sui vostri fratelli e figli 
di generazione in generazione. Ascoltate bene e intendete. […] Se ciò farete, non vi verrà meno giammai 
l’aiuto dell’Onnipotente. Diverrete spettacolo al mondo e agli angeli e allora la vostra gloria sarà gloria di Dio». 
Promemoria 
«Questo sogno durò quasi l’intera notte, e sul mattino mi trovai stremato di forze. 
Non mi fu possibile ricordare tutto. Tra le altre cose ho potuto con sicurezza rilevare che il Signore ci usa 
grande misericordia. La nostra Società è benedetta dal Cielo, ma Egli vuole che prestiamo l’opera nostra. I 
mali minacciati saranno prevenuti se noi predicheremo sopra le virtù e sopra i vizi ivi notati; se ciò che 
predichiamo lo tramanderemo ai nostri fratelli con una tradizione pratica di quanto si è fatto e faremo. 
Maria, Auxilium Christianorum, ora pro nobis» .  
Il biografo Don Ceria commenta: «La portata del sogno non ha limiti di tempo. Don Bosco diede l’allarme per 
un momento speciale che doveva seguire alla sua morte; ma il “Quale deve essere la Congregazione” e il 
“Quale è in pericolo di essere” contengono un ammonimento che non perderà mai nulla del suo valore, sicché 
sarà sempre vera la dichiarazione fatta da Don Bosco ai Superiori: “I mali minacciati saranno prevenuti, se noi 
predicheremo sulle virtù e i vizi ivi notati”». (“I Sogni di Don Bosco, LDC 1995, pp. 188-193) 
 
 
Esercizi Spirituali come una sorgente 
Don Bosco è un prete semplice, alla mano. Ma sulle cose ci ragiona. Scrive: «In quell'anno (1848) uno spirito 
di vertigine si levò contro gli Ordini religiosi e contro le Congregazioni ecclesiastiche, di poi in generale contro 
al Clero...». Non lo spaventa che ci sia gente a gridare contro i preti (ce n'è sempre stata). Cerca invece la 
causa per trovare qualche rimedio. Gli pare di capire che la causa stia qui: gran parte dei preti «non è del 
popolo». Proviene da famiglie nobili e signorili, o almeno benestanti. 
Se si vuole che la gente torni a sentire i preti come «suoi», occorrerà andarli a cercare non più «tra le famiglie 
agiate», ma tra «quelli che maneggiano la zappa o il martello». 
Raggiunta questa convinzione, don Bosco passa immediatamente ai fatti. (Non sciuperà mai un minuto, nella 
sua vita, a piangere sui tempi tristi). «Con questo pensiero cominciai a invitare qualcuno (dei giovani) a 
tenermi compagnia a pranzo o alla sera. Venivano a leggere, a scrivere, a studiare, e intanto discutevamo le 
opinioni velenose che circolavano in quei giorni contro la religione... Lo facevo avendo in mente (di) osservare, 
conoscere, scegliere alcuni individui adatti alla vita comune, e proporre loro di rimanere con me. 



Associazione Salesiani Cooperatori 
Regione Italia – Medio Oriente – Malta 

pag. 60 

Proposta Formativa 2010 - 2011 

Puntando sempre in questa direzione, nel 1848 ho tentato un piccolo corso di Esercizi Spirituali. Raccolsi una 
cinquantina di ragazzi. Facevano pranzo e cena con me, ma poiché non c'erano letti per tutti, alcuni andavano 
a dormire a casa... 
Riuscirono molto bene. Diversi ragazzi, attorno ai quali avevo lavorato inutilmente per tanto tempo, 
cominciarono una seria vita cristiana» (Memorie, 1 76s). 
Don Bosco che, in mezzo ai terremoti politici e anticlericali del '48, chiama agli Esercizi Spirituali una 
cinquantina di piccoli lavoratori in una casupola in riva alla Dora, è uno spettacolo sconcertante. Esattamente 
come (dieci anni dopo) la ragazzina Bernadette che, nella Francia devastata dalla rivoluzione e dilaniata dalle 
leggi anticlericali, si metterà a scavare con le mani nell'angolo fangoso di una grotta dei Pirenei. 
Due gesti insignificanti, ridicoli per i professionisti della politica e i programmatori scientifici della società. 
Eppure da quella grotta fangosa scaturirà una vena di acqua misteriosa che ridonerà salute e speranza a folle 
di gente. 
Da quella settimana di Esercizi Spirituali scaturirà una sorgente di sacerdoti nuovi, dalla veste impolverata e 
dal sorriso aperto, che la gente sentirà come «suoi» preti. Negli Oratori delle periferie li vedrà volentieri 
giocare e pregare con i suoi figli, e accetterà da loro il Vangelo condito di allegria e semplicità. 
(Tratto da: Teresio Bosco, Storia di un prete, Elledici) 
 
Don Bosco dice: 
Fate ogni mese l’esercizio della buona morte. Fate bene ogni mese l’esercizio della buona morte. Fate ogni 
mese infallibilmente e bene l’esercizio della buona morte.  
Se l’oratorio va bene, debbo attribuirlo specialmente all’esercizio della buona morte.  
Per l’esercizio della buona morte siano sospese tutte le occupazioni non assolutamente necessarie. 
L’esercizio della buona morte consiste specialmente in fare una comunione e confessione proprio come se 
fosse l’ultima di nostra vita. 
L’Esercizio della Buona Morte. In questa prima regolamentazione delle pratiche di pietà Don Bosco prevede 
comunque l’esercizio mensile delle buona morte. Vi leggiamo infatti: “L’ultimo giorno di ogni mese sarà giorno 
di ritiro spirituale; ciascuno farà l’esercizio della buona morte aggiustando le sue cose spirituali e temporali 
come se dovesse abbandonare il mondo ed avviarsi all’eternità”; questo articolo resterà sostanzialmente 
invariato sino alla approvazione definitiva delle costituzioni. 
Ci informa Don Stella: L’esercizio della buona morte è una efflorescenza degli esercizi spirituali di S. Ignazio. Il 
P. Croiset, facendosi promotore del ritiro mensile in Francia portava la ragione che molti erano in grado di 
trovare un giorno al mese da trascorrere in quiete spirituale e non trovavano invece parecchi giorni per fare un 
corso intero di esercizi. All’inizio del Settecento promotore del pio esercizio della buona morte a Torino fu il 
gesuita Giuseppe Antonio Bordoni… Lo stesso Bordoni nel 1719 fondò una Compagnia della buona morte 
nella chiesa dei SS. Martiri, officiata dai Gesuiti. 
Il pensiero della morte e l’interrogativo per la salvezza eterna accompagnano costantemente l’esperienza 
personale di Don Bosco e degli uomini del suo secolo; non c’è da sorprendersi, dunque, che egli abbia fatto 
dell’esercizio della buona morte uno degli elementi chiave della sua opera educativa e spirituale. “Nel trattare 
coi nostri (salesiani) di’ e raccomanda che non mai si ometta l’esercizio mensile della buona morte – scrive nel 
1876 a Don Giovanni Cagliero - . È questa la chiave di tutto”.  
(Da www.donboscoland.it)  
 
 
La preghiera salesiana 
La chiamiamo, ordinariamente, preghiera apostolica. I riferimenti esemplari sono, per tutti noi, san Francesco 
di Sales e don Bosco. Non è facile giudicare don Bosco col parametro tradizionale, in fatto di preghiera. Nel 
suo modo di agire egli si dimostrava molto diverso dagli altri santi: congiungeva un lavoro straordinario e 
continuo con una preghiera profonda, ma semplice e ridotta nel tempo. Nei suoi anni, per molti confratelli 
sacerdoti, risultò poco edificante la mole e il tipo di lavoro di don Bosco, e la scarsa evidente preghiera 
formale. Eppure venne sempre incoraggiato dal Papa a continuare nel suo stile. Tre caratteristiche vanno 
congiuntamente considerate nella storia di don Bosco, santo e uomo spirituale: 

- l’armonia tra periferia e centro della sua vita. Periferia è da intendersi il lavoro indefesso. Centro è da 
considerare il raccoglimento mistico. Sempre occupato in tanti affari, la periferia non recava disturbo al 

http://www.donboscoland.it/
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centro, e il centro non creava remore alla periferia. L'armonia è espressione della sintesi raggiunta, 
così come Francesco di Sales aveva insegnato. 

- la stessa denominazione dell'opera più significativa della sua esperienza apostolica e di maestro di 
vita spirituale: l'Oratorio. Don Bosco stesso ebbe a commentare che il termine voleva indicare, in 
forma chiara, la finalità sostanziale dell'opera degli oratori. Esprimeva anche il fondamento della sua 
istituzione: la preghiera! 

- la richiesta rivolta ai suoi figli: fare bene le pratiche del buon cristiano. La retta comprensione della 
parola di don Bosco è possibile in un contesto di Parola di Dio. Le pratiche del buon cristiano non 
possono essere ridotte alle sole pratiche esteriori di pietà. Ci riportano, invece, a un orizzonte più 
ampio, quello descritto dall'evangelista Matteo nel giudizio alla fine della vita. Pratiche del buon 
cristiano sono la ricerca e il compimento della volontà di Dio, l'invocazione e l'opera per la costruzione 
del suo Regno. 

(Dalla Carta di Comunione della Famiglia Salesiana) 
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5.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
STATUTO - art. 25. Stile di preghiera 
§1. I Salesiani Cooperatori sono convinti che, 
senza l’unione con Gesù Cristo, non possono 
nulla. Invocano lo Spirito che li illumina e dà forza 
giorno per giorno. La loro preghiera è semplice e 
fiduciosa, gioiosa e creativa, impregnata di ardore 
apostolico, aderente alla vita, e si prolunga in essa. 
Per alimentare la vita di preghiera i Salesiani 
Cooperatori ricorrono alle fonti spirituali offerte 
dalla Chiesa, dall’Associazione e dalla Famiglia 
salesiana. Partecipano attivamente alla liturgia, 

valorizzano le forme di pietà popolare che possano 
arricchire la loro vita spirituale. 
§2. Rinvigoriscono la loro fede nell’esperienza 
sacramentale. Trovano nell’Eucarestia l’alimento 
della loro carità apostolica. Nella Riconciliazione 
incontrano la misericordia del Padre che imprime 
nella loro vita una dinamica e continua conversione 
e li fa crescere nella capacità di perdonare. 
§3. Rafforzano altresì la loro vita interiore e 
apostolica con momenti di spiritualità, programmati 
anche dall’Associazione. 

  

Sottolineature: 
 
× Mons. Angelo Comastri racconta che, ancora seminarista, incontrò Madre Teresa che gli chiese “quante 

ore preghi ogni giorno?”. Lui rimase sorpreso e provò a difendersi dicendo: “Madre, da lei mi aspettavo 
un richiamo alla carità, un invito ad amare i più poveri. Perché mi chiede quante ore prego?”. Lei gli 
prese le mani e gli confidò: “Figlio mio, senza Dio siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri! 
Ricordati: io sono soltanto una povera donna che prega. Pregando, Dio mi mette il Suo Amore nel cuore 
e così posso amare i poveri. Pregando!”. 

× D. Bosco, tramite il PVA, ci dice la stessa cosa: lôapostolato si sostiene con la preghiera, intesa 
come relazione costante con Dio. Se la preghiera è un dialogo d’amore con Dio, pensiamo alle relazioni 
più profonde della nostra vita: il coniuge, il fidanzato/a , i figli, gli amici; ciascuna di queste ha bisogno 
del suo spazio intimo di incontro, riuscendo così non solo ad alimentare sé stessa, ma anche a 
motivarci con gioia verso gli altri. Il Dio che si è fatto uomo, che ci ha chiamati con il sorriso dell’uomo 
Giovanni Bosco, ci ha già messo nel cuore queste esperienze! E come queste è gioiosa, anche se può 
essere a volte faticosa. 

× Il primato della vita spirituale non è una contraddizione rispetto alla nostra vocazione, che è 
assolutamente apostolica. Preghiera non è una necessità psicologica di fermarsi ogni tanto, sebbene la 
Chiesa nella sua sapiente tradizione ci proponga periodi nell’anno per mettere da parte tutte le 
“interferenze” e curare particolarmente il nostro rapporto con Dio. “Primato” non è nemmeno da 
intendere come “l’importante è pregare, frequentare i sacramenti etc. , l’apostolato è un optional che si 
fa quando si può”, ma è avere sempre presente “per chi” si fanno le cose: una vita spirituale che non 
ci spinge allôapostolato probabilmente ¯ da rivedere, e lo stesso per un apostolato che non ci 
spinge ad affidarci a Dio… DB non ci insegna che le attività sostituiscono la preghiera e il rapporto 
con Dio, né che ci dobbiamo chiudere in chiesa, ma che dobbiamo fare tutto per Lui, sperimentando 
questa unione anche nel quotidiano. Non è stato un volontario o un operatore sociale, ma un apostolo! 

× La vita spirituale non è solo individuale, ma si alimenta grazie alla Chiesa e all’associazione. Ci 
vengono indicati molti mezzi, utilizziamoli e sperimentiamoli senza atteggiamenti formali o legalistici: 
una relazione non può essere ridotta a regole da rispettare!  
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5.5 Testimonianze di vita cristiana 
 
Alberto Marvelli (Ferrara, 21 marzo 1918 – Rimini, 5 ottobre 1946) 

1918 A. M. nasce a Ferrara 
1930 La famiglia Marvelli si stabilisce a Rimini, accanto ad un quartiere povero, 
di lavoratori a giornata, di pescatori e muratori. Casa Marvelli diventa un centro 
di carità. Alberto si iscrive al Circolo ‘Don Bosco’ di Azione Cattolica. 
1933 Comincia a scrivere un ‘Diario’, che è la storia della sua vita interiore, del 
suo cammino spirituale, della sua esperienza di Dio. 
1936 Compie 18 anni. Scrive nel Diario: “Mi sforzerò di imitare Pier Giorgio 
Frassati”. 
Si iscrive  all’università di Bologna alla facoltà di Ingegneria Meccanica. 
1941 Consegue la laurea in Ingegneria Meccanica. 
1943 Cominciano i bombardamenti su Rimini; Alberto diventa l’operaio della 
carità, per tutti gli sfollati. 
1945 Collabora alla rinascita delle A.C.L.I. e ne diventa socio. Fonda una 
cooperativa edile per dare lavoro agli operai. 

1946 Muore investito da un camion militare mentre andava in bici ad un comizio. 
 
Le eccezionali doti che Alberto Marvelli possedeva, umane e spirituali, vissute con genuinità, sincerità e 
naturalezza, esercitavano un fascino su tutti, di qualunque idea politica o sociale fossero. Ed è con sorpresa 
che si constata come con la sua giovane età e alla luce del breve periodo della sua esistenza, abbia potuto 
svolgere un’attività così vasta e intensa in svariati campi. Nell’apostolato profuse il suo particolare carisma, 
tramite i contatti personali, i discorsi, le lezioni, le conferenze; animò tante iniziative di carità e di assistenza 
sociale; fu membro delle Conferenze di S. Vincenzo con predilezione verso i poveri ed abbandonati. Istituì per 
questi bisognosi, anche la ‘Messa del povero’ a cui seguiva la domenica, un pranzo sereno che serviva lui 
stesso. La forza che animava tanto dinamismo, era l’amore di Dio, alimentato con l’assidua preghiera e con la 
comunione quotidiana; nel suo ‘Diario’ stampato dopo la sua morte, si possono verificare le tappe di questo 
costante e progressivo maturare nella vita interiore, fino ad arrivare alle vette dei mistici; fra l’altro scriveva: 
”Gesù mi invita a salire, ad ascendere. Ho un desiderio intenso di farmi santo attraverso la vita che il Signore 
mi riserva”. 
"Il carattere soprannaturale dell'apostolato esige dall'apostolo una conoscenza approfondita della Buona 
Novella e del Disegno di salvezza". Alberto non possedeva della Sacra Scrittura e della Teologia una 
conoscenza solo teorica, ma personale e meditata. La Parola di Dio era viva in lui. Il Vangelo era sempre 
aperto sul suo tavolo di lavoro e di studio. La risonanza della Parola di Dio nella sua preghiera è riscontrabile 
continuamente. Lo stile della sua azione e della sua preghiera richiama lo stile di S. Paolo, le cui Lettere 
Alberto meditava continuamente e spiegava agli altri. Per questo riusciva a fare opera di discernimento nelle 
scelte concrete dell'agire apostolico. Alberto era abituato a vedere il mondo con lo steso sguardo di Dio; la 
preghiera lo predisponeva ad assimilare la sua volontà alla volontà divina. Molte volte nel Diario o nelle lettere 
ricorre questo abbandono alla volontà di Dio: "Sia santificato il tuo nome, venga il tuo Regno, sia fatta la tua 
volontà". Quando gli viene comunicata la morte del fratello Lello, in Russia, commenta: "Nostro Signore ha 
voluto così. Sia fatta la sua volontà!”. 
Nella preghiera Alberto santifica se stesso, penetra più profondamente nel mistero di Cristo e si prepara ad 
una autentica vita di apostolato; nell’agire apostolico, con libertà e generosità, realizza l’ unità interiore fra 
preghiera e azione, sotto la guida dello Spirito Santo. La sua azione apostolica scaturisce dal suo ricco mondo 
interiore; la sua sola "presenza" diviene portatrice e rivelatrice di valori, prima ancora che lui parli o agisca. "La 
sua parola era valorizzata dalla vita, che mai aveva deflettuto da quei principi che egli divulgava fra il popolo" 
così testimonia un suo amico. Per lui la "cosa principale era trasmettere Dio agli altri; fare apostolato; non 
pensava ad altro”. 
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5.6 Proposta di impegno 
 
Oltre a  fare qualche rinuncia o servizio “quaresimale” possiamo: leggere e approfondire il messaggio per la 
Quaresima del Papa. 
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Periodo 6 – TEMPO PASQUALE E MESE MARIANO 
 

Andrea incontrò per primo suo fratello 
Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il 

Messia» e lo condusse da Gesù 

 
6.1 Lectio Divina 
Icona Biblica GIOVANNI 21,15-19  ATTI 1,12-14 
 
Giovanni 
15Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?". 
Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 16Gli disse di nuovo: 
"Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci 
le mie pecorelle". 17Gli disse per la terza volta: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato 
che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli 
rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle. 18In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da 
solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti 
porterà dove tu non vuoi". 19Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto 
questo aggiunse: "Seguimi". 
 
Atti 
12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il 
cammino permesso in un sabato. 13Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e 
Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta 
e Giuda di Giacomo. 14Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con 
Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui. 
 
Osservo:  
- Siamo sulla riva del mare di Tiberiade, dopo la Resurrezione di Gesù. Il signore appare  per la terza volta 

gli Apostoli e li invita a gettare le reti , la pesca è abbondante. Dopo aver mangiato il pesce pescato, 
Gesù parla con Pietro.  

- Nel brano degli Atti degli Apostoli, troviamo i Discepoli che ritornano dall’Orto degli Ulivi, dove Gesù e 
salito al cielo, dopo averli inviati nel mondo. 

- Vanno a Gerusalemme il luogo per eccellenza dove c’è il Tempio cioè, la Presenza di Dio; il luogo della 
realizzazione delle promesse, la terra santa che ha percorso il Figlio di Dio fatto carne. Salgono in una 
casa che la tradizione indica come quella dove si è svolta l’Ultima Cena, e attorno a Maria è riunita la 
prima Chiesa. 

 
Interpreto: La presunzione aveva innalzato Pietro, il rinnegamento lo aveva umiliato, le lacrime lo avevano 
purificato; superò la prova della confessione, ottenne la corona del martirio. 
Il Signore domanda a Pietro ciò che già sapeva. Domanda, non una sola volta, ma una seconda e una terza, 
se Pietro gli vuol bene; e altrettante volte gli affida il compito di pascere le sue pecore. Così alla triplice 
negazione di Pietro, corrisponde la triplice confessione d'amore, in modo che la testimonianza della sua voce 
non sia meno esplicita di fronte alla vita, di quanto lo fu di fronte alla minaccia della morte.  
Sia dunque impegno di amore pascere il gregge del Signore, come fu indice di timore negare il pastore. Cosa 
vuol dire: Mi ami tu? Pasci le mie pecore, se non dire: se mi ami, non pensare a pascere te stesso, ma pasci le 
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mie pecore, come mie, non come tue; cerca in esse la mia gloria, non la tua; il mio dominio, non il tuo; il mio 
guadagno e non il tuo. 
E poi il Signore a Pietro che lo amava predisse: quando sarai vecchio stenderai le tue mani, e un altro ti 
cingerà e ti porterà dove tu non vorresti. E questo gli disse indicando la morte con la quale avrebbe glorificato 
Dio. Stenderai le tue mani, dice il Signore, cioè sarai crocifisso; ma per giungervi un altro ti cingerà e ti porterà 
non dove tu vuoi, ma dove tu non vorresti. Prima predice il fatto, poi il modo. Non è dopo la crocifissione, ma 
quando lo portano alla croce che Pietro è condotto dove non vorrebbe; perché una volta crocifisso, non è più 
condotto dove non vorrebbe, ma al contrario, va dove desidera andare. Egli desiderava essere sciolto dal 
corpo per essere con Cristo, ma, se fosse stato possibile, avrebbe voluto entrare nella vita eterna evitando le 
angosce della morte. È contro il suo volere che lo costringono a subire queste angosce, mentre è secondo il 
suo desiderio che ne viene liberato.(Agostino) 
 
Con il racconto degli Atti, Luca ci presenta un passaggio teologicamente importante: il tempo di Gesù che 
Luca racconta nel Vangelo (e che termina con l’Ascensione) e il tempo della Chiesa (che inizia con 
l’Ascensione) sono due momenti di un ñunico tempoò, quello della grazia che rivela la fedeltà di Dio alle sue 
promesse e la tenerezza del suo amore di Padre, manifestato nella morte e risurrezione del suo figlio Gesù. 
Gesù il Salvatore, ha appena mandato i suoi discepoli come annunciatori e portatori della salvezza mediante 
la parola e i sacramenti, a partire proprio da Gerusalemme, “Avrete forza dallo Spirito Santo e mi sarete 
testimoni da Gerusalemme fino a gli estremi confini della terra” (Atti 1,8). 
Ed ecco i discepoli fanno ritorno a Gerusalemme, ed è da questa terra, che dovranno ereditare tutta una storia 
di salvezza che li ha preceduti. Una relazione di continuità che sviluppa una storia di amore che sgorga dal 
cuore di Dio ed è destinata ad entrare nel cuore di ogni uomo, attraversando i secoli e i confini della terra. 
Cristo esce dalla storia e fa il suo ingresso nella Chiesa. E sulla Chiesa grava la missione-dovere di “fare 
discepoli” di Cristo tutti i popoli. Non si tratta di un indottrinamento, ma di uno stile di vita contagioso, che 
partendo dall’esperienza battesimale, si arricchisce con il pane della Parola e dell’Eucarestia. È nel Cenacolo 
che i discepoli si raccolgono in preghiera, con Maria, la madre di Gesù, le donne e i parenti dello stesso Gesù. 
Questo ritratto della comunità delle origini offre lo spunto a Luca per presentarci una nuova lista degli Apostoli, 
ormai priva di Giuda, la Chiesa sotto il manto di Maria è pronta per incominciare la sua Missione. 
 
Applico:… 
 
Lode e supplica: 
Padre di misericordia e Dio di ogni consolazione, tu che conosci i cuori e chiami tutti alla vita, preserva i nostri 
cuori dalla tentazione di impedire alla tua grazia di operare in noi aprendo le porte alla potenza del peccato. 
Fa’ che non manchino mai alla tua Chiesa veri testimoni della tua resurrezione, del disegno di grazia che con 
essa si è compiuto, della potenza di bene scaturita dalla tua croce ed ora perennemente operante. Donaci 
pastori santi ed illuminati, vere guide elette, uomini pieni di Spirito Santo che conoscano le profondità del tuo 
mistero d’amore e ne siano interiormente conquistatati. Te lo chiediamo per intercessione di Maria, madre di 
Cristo e madre nostra, che con la sua presenza sostenne la prima comunità dei credenti e che oggi prega per 
noi e con noi, aprendo il nostro cuore alla tua santa verità, o Padre, che con il figlio e lo Spirito Santo vivi e 
regni nei secoli dei secoli. 
Amen 
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6.2 Camminare nella Chiesa 
 

Temi di DOTTRINA SOCIALE della CHIESA 
 
Caritas in veritate 
11. In realtà, le istituzioni da sole non bastano, 
perché lo sviluppo umano integrale è anzitutto 
vocazione e, quindi, comporta una libera e solidale 
assunzione di responsabilità da parte di tutti. Un 
tale sviluppo richiede, inoltre, una visione 
trascendente della persona, ha bisogno di Dio: 
senza di Lui lo sviluppo o viene negato o viene 
affidato unicamente alle mani dell'uomo, che cade 
nella presunzione dell'auto-salvezza e finisce per 
promuovere uno sviluppo disumanizzato. 
D'altronde, solo l'incontro con Dio permette di non 
“vedere nell'altro sempre soltanto l'altro”, ma di 
riconoscere in lui l'immagine divina, giungendo 
così a scoprire veramente l'altro e a maturare un 
amore che “diventa cura dell'altro e per l'altro”. 
 
15. L'Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 
per parte sua, ha un rapporto molto intenso con lo 
sviluppo, in quanto « l'evangelizzazione — 
scriveva Paolo VI — non sarebbe completa se non 
tenesse conto del reciproco appello, che si fanno 
continuamente il Vangelo e la vita concreta, 
personale e sociale, dell'uomo ». «Tra 
evangelizzazione e promozione umana — 
sviluppo, liberazione — ci sono infatti dei legami 
profondi »: partendo da questa consapevolezza, 
Paolo VI poneva in modo chiaro il rapporto tra 
l'annuncio di Cristo e la promozione della persona 
nella società. La testimonianza della carità di 
Cristo attraverso opere di giustizia, pace e sviluppo 
fa parte della evangelizzazione, perché a Gesù 
Cristo, che ci ama, sta a cuore tutto l'uomo. Su 
questi importanti insegnamenti si fonda l'aspetto 
missionario della dottrina sociale della Chiesa 
come elemento essenziale di evangelizzazione. La 
dottrina sociale della Chiesa è annuncio e 
testimonianza di fede. È strumento e luogo 
imprescindibile di educazione ad essa. 
 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
17 I discepoli di Gesù Cristo si sentono coinvolti da 
questi interrogativi, li portano anch'essi dentro il 
loro cuore e vogliono impegnarsi, insieme con tutti 
gli uomini, nella ricerca della verità e del senso 
dell'esistenza personale e sociale. A tale ricerca 
contribuiscono con la loro generosa testimonianza 
del dono che l'umanità ha ricevuto: Dio le ha rivolto 

la Sua Parola nel corso della storia, anzi Egli 
stesso vi è entrato per dialogare con essa e per 
rivelarle il Suo disegno di salvezza, di giustizia e di 
fraternità. Nel Suo Figlio, Gesù Cristo, divenuto 
uomo, Dio ci ha liberati dal peccato e ha indicato la 
via lungo la quale camminare e la meta verso cui 
tendere. 
 
52. In questa prospettiva, le comunità ecclesiali, 
convocate dal messaggio di Gesù Cristo e 
radunate nello Spirito Santo attorno a Lui risorto 
(cfr. Mt 18,20; 28,19-20; Lc 24,46-49), si 
propongono come luoghi di comunione, di 
testimonianza e di missione e come fermento di 
redenzione e di trasformazione dei rapporti sociali. 
La predicazione del Vangelo di Gesù induce i 
discepoli ad anticipare il futuro rinnovando i 
rapporti reciproci. 
 
522. L'antropologia cristiana, svelando la dignità 
inviolabile di ogni persona, introduce le realtà del 
lavoro, dell'economia, della politica in un'originale 
prospettiva, che illumina gli autentici valori umani 
ed ispira e sostiene l'impegno della testimonianza 
cristiana nei molteplici ambiti della vita personale, 
culturale e sociale. Grazie alle « primizie dello 
Spirito » (Rm 8,23), il cristiano « diventa capace di 
adempiere la legge nuova dell'amore (cfr. Rm 8,1-
11). Da questo Spirito, che è “caparra dell'eredità” 
(Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente 
rinnovato, fino alla “redenzione del corpo” (Rm 
8,23) ». 
 
Spe Salvi 
49. Con un inno dell'VIII/IX secolo, quindi da più di 
mille anni, la Chiesa saluta Maria, la Madre di Dio, 
come « stella del mare »: Ave maris stella. La vita 
umana è un cammino. Verso quale meta? Come 
ne troviamo la strada? La vita è come un viaggio 
sul mare della storia, spesso oscuro ed in 
burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri 
che ci indicano la rotta. Le vere stelle della nostra 
vita sono le persone che hanno saputo vivere 
rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, 
Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto 
sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere 
fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di 
persone che donano luce traendola dalla sua luce 
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ed offrono così orientamento per la nostra 
traversata. E quale persona potrebbe più di Maria 
essere per noi stella di speranza – lei che con il 
suo « sì » aprì a Dio stesso la porta del nostro 

mondo; lei che diventò la vivente Arca 
dell'Alleanza, in cui Dio si fece carne, divenne uno 
di noi, piantò la sua tenda in mezzo a noi (cfr Gv 
1,14)? 

 

 
Spunti di riflessione 
¶ Consapevole del progetto di Dio su di me e sul mondo, come lo testimonio nella mia comunità, nel centro 

di appartenenza, nelle ordinarie azioni della vita quotidiana? 
¶ Mi sento responsabile verso gli uomini dell’annuncio del messaggio evangelico?  
¶ La gioia del Cristo risorto come si manifesta nel quotidiano, soprattutto nei momenti difficili della mia 

vita? 
¶ Gesù sulla croce ci ha lasciato sua madre come modello di persona che ha saputo rispondere con 

coraggio alla chiamata di Dio, che ha affrontato il viaggio della vita con coraggio, determinazione e 
speranza: noi abbiamo queste caratteristiche? Saremmo capaci anche noi di dire il nostro si con la 
stessa prontezza? 

 

 
 
Temi dalla CHRISTIFIDELES LAICI 
 
Appello e Preghiera  
Mantenere la coscienza ecclesiale di essere 
membri della Chiesa di Gesù, della chiesa-
comunione-mistero per un annuncio attuale che 
vede i laici in prima linea nel mondo. Maria è 
esempio e modello, lei interceda per l’agire buono 
e responsabile dei laici nella chiesa (64). 
 
TESTI PROPOSTI PER LA RIFLESSIONE 
 
64. Alla Vergine mi rivolgo al termine di questo 
documento post-sinodale, in unione con i Padri e i 
fedeli laici presenti al Sinodo e con tutti gli altri 
membri del Popolo di Dio. L'appello si fa preghiera. 
O Vergine santissima, Madre di Cristo e Madre 
della Chiesa, con gioia e con ammirazione, ci 
uniamo al tuo Magnificat, al tuo canto di amore 
riconoscente.  
Con Te rendiamo grazie a Dio, «la cui misericordia 
si stende di generazione in generazione», per la 
splendida vocazione e per la multiforme missione 
dei fedeli laici, chiamati per nome da Dio a vivere 
in comunione di amore e di santità con Lui e ad 
essere fraternamente uniti nella grande famiglia 
dei figli di Dio, mandati a irradiare la luce di Cristo 
e a comunicare il fuoco dello Spirito per mezzo 
della loro vita evangelica in tutto il mondo. 
 Vergine del Magnificat, riempi i loro cuori di 
riconoscenza e di entusiasmo per questa 
vocazione e per questa missione.  
Tu che sei stata, con umiltà e magnanimità, «la 
serva del Signore», donaci la tua stessa 

disponibilità per il servizio di Dio e per la salvezza 
del mondo. 
Apri i nostri cuori alle immense prospettive del 
Regno di Dio e dell'annuncio del Vangelo ad ogni 
creatura.  
Nel tuo cuore di madre sono sempre presenti i 
molti pericoli e i molti mali che schiacciano gli 
uomini e le donne del nostro tempo. Ma sono 
presenti anche le tante iniziative di bene, le grandi 
aspirazioni ai valori, i progressi compiuti nel 
produrre frutti abbondanti di salvezza.  
Vergine coraggiosa, ispiraci forza d'animo e fiducia 
in Dio, perché sappiamo superare tutti gli ostacoli 
che incontriamo nel compimento della nostra 
missione. 
Insegnaci a trattare le realtà del mondo con vivo 
senso di responsabilità cristiana e nella gioiosa 
speranza della venuta del Regno di Dio, dei nuovi 
cieli e della terra nuova. 
Tu che insieme agli Apostoli in preghiera sei stata 
nel Cenacolo in attesa della venuta dello Spirito di 
Pentecoste, invoca la sua rinnovata effusione su 
tutti i fedeli laici, uomini e donne, perché 
corrispondano pienamente alla loro vocazione e 
missione, come tralci della vera vite, chiamati a 
portare molto frutto per la vita del mondo. 
Vergine Madre, guidaci e sostienici perché viviamo 
sempre come autentici figli e figlie della Chiesa di 
tuo Figlio e possiamo contribuire a stabilire sulla 
terra la civiltà della verità e dell'amore, secondo il 
desiderio di Dio e per la sua gloria. Amen. 
 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVL.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVL.HTM
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Sguardo d’insieme: laici nel mondo, 
responsabili verso la storia, solidali col Sud  
del proprio Paese e con tutti i “sud” del mondo. 
La vocazione di ogni membro della Chiesa alla vita 
cristiana ed ogni altra chiamata specifica alla vita 
evangelica sulle orme di testimoni particolari 
arricchiti dallo Spirito Santo di speciali  doni 
carismatici e concrete modalità operative a servizio 
della carità di Cristo Buon Pastore, devono 
necessariamente rivivere le disposizioni d’animo 
che ci presentano i brani scritturistici proposti da 
questa tappa. Nell’esperienza dei Salesiani 

Cooperatori è prassi ordinaria, come per Don 
Bosco, comunicare ai giovani la gioia della propria 
scelta di vita, come fa Andrea col fratello Simon 
Pietro. È nella logica del “da mihi animas” e del 
“cetera tolle”  persistere e crescere nell’amore di 
Cristo come Pietro l’apostolo Pietro. In perfetta 
sintonia con la persuasione degli apostoli circa la 
centralità di Maria nella prima comunità ecclesiale 
nata a Pentecoste, la Vergine Ausiliatrice è ritenuta 
nell’esperienza salesiana la maestra e la guida.  
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6.3 Ritornare a don Bosco 
 

[Don Bosco apprende alla scuola di Maria, datagli come maestra fin dal sogno dei nove anni.] 
«Predica a tutti grandi e piccoli che si ricordino sempre che sono figli di Maria Santissima Ausiliatrice. Che 
essa stessa li ha qui radunati per condurli via dai pericoli del mondo, perché si amassero come fratelli e 
perché dessero gloria a Dio e a Lei con la loro buona condotta. Che è la Madonna quella che loro provvede 
pane e mezzi di studiare con infinite grazie e portenti. Si ricordino che sono alla vigilia della festa della loro 
Santissima Madre e che con l’aiuto suo deve cadere quella barriera di indifferenza che il demonio ha saputo 
innalzare tra giovani e superiori e della quale sa giovarsi per la rovina di certe anime… Innanzi a Dio vi 
assicuro: basta che un giovane entri in una casa salesiana perché la Vergine Santissima lo prenda subito 
sotto la sua protezione speciale… La festa di Maria Ausiliatrice deve essere il preludio della festa che 
dobbiamo celebrare tutti insieme uniti un giorno in paradiso». (Lettera alla comunità salesiana dell’Oratorio di 
Torino Valdocco) 
 

*** 
 
Nel febbraio del 1848 il marchese Roberto d’Azeglio, amico personale di Carlo Alberto e senatore del Regno, 
onorò l’Oratorio di Don Bosco di una sua visita. Don Bosco gli faceva vedere la sua casa e gli parlava dei suoi 
progetti futuri, mentre gli raccontava con quale regolamento giornaliero occupasse i giovanetti. Il Marchese 
ammirando ogni cosa lodava altamente tutto, ma giudicava tempo perduto quello che s’impiegava nelle lunghe 
preghiere, e diceva che a quell’anticaglia di 50 Ave Maria infilzate una dopo l’altra non ci teneva molto e che 
Don Bosco avrebbe dovuto abolire quella pratica noiosa. 
 - Ebbene, rispose amorevolmente Don Bosco: io ci sto molto a tale pratica e su questa potrei dire che è 
fondata la mia istituzione. E sarei disposto a lasciare piuttosto tante altre cose ben importanti, ma non questa; 
e anche se ne avessi necessità, rinunzierei alla sua preziosa amicizia, ma non mai alla recita del S. Rosario. 
Trovato Don Bosco irremovibile nel suo principio, il nobile uomo se ne partì, e da quel giorno non ebbe più 
alcuna relazione con lui. (MB III, 294) 
 
 
Don Bosco ci parla di Maria Ausiliatrice 
«Maria non gradisce gli ossequi di quelli che vogliono continuare a vivere in peccato. Vi fu un uomo il quale da 
molto tempo offendeva gravemente il Signore, mentre tutti i giorni non tralasciava mai di salutare con qualche 
preghiera la Madre di Dio. Perseverando egli in questa devozione, e continuando nella vita disordinata, una 
notte gli apparve la Madonna. Davanti a lei c’era un giovane, il quale portava in mano un piatto pieno di cibi 
delicatissimi. Questi cibi erano coperti con un tovagliolo molto brutto, macchiato e puzzolente. La Madonna 
invitava quel tale a gustare di quelle vivande, ma questi nauseato le rispondeva: - O Madonna cara, quel 
tovagliolo è così schifoso, che lo stomaco non mi regge a mangiare. E a me, soggiunse Maria SS. non 
possono piacere le tue devozioni, per i molti peccati che vai commettendo. Come questi cibi piacerebbero a te 
se non fossero coperti da questa tovaglia così brutta, così piacerebbero, e molto, a me le tue preghiere, se 
non vedessi le colpe delle quali è insozzata l'anima tua. - Dette queste parole disparve, e quel poveretto, vinto 
da quel rimprovero materno, andò a confessarsi, mutò vita, e perseverò nel bene».  
 
La festa di Maria Ausiliatrice 
Nell’anno 1815 il papa Pio VII istituì ufficialmente la festa di Maria Ausiliatrice il 24 maggio. 
Dalla testimonianza di don Giovanni Cagliero: «Don Bosco mi disse che pensava ad una chiesa grandiosa. 
Finora – diceva – abbiamo celebrato l’Immacolata. Ma la Madonna vuole che la onoriamo sotto il titolo di 
Maria Ausiliatrice: i tempi corrono così tristi che abbiamo bisogno che ci aiuti a conservare e difendere la fede 
cristiana». 
La presenza manifesta di Maria, i pericoli passati dalla Chiesa, le difficoltà dei tempi fanno di don Bosco 
l’apostolo della devozione a Maria “Auxilium Christianorum”: «Propagate le devozioni a Maria Ausiliatrice e 
vedrete che cosa sono i miracoli» (MB 9,359). 
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Durante la costruzione del santuario di Maria Ausiliatrice nasce e cresce la fama di Don Bosco come 
operatore di miracoli: con questi sollecita la generosità di benefattori e il tempio viene terminato in soli tre anni. 
Per Don Bosco tale periodo costituisce una vera crescita spirituale che definisce in lui la convinzione che 
«Maria si era edificata la casa» e che «ogni mattone corrisponde a una grazia» (MB 9,247; 18,338). 
«La sua fede illimitata in Maria appariva ogni giorno più viva, ed in modo speciale al letto degli infermi, 
ottenendo guarigioni straordinarie. La sua benedizione invocava sui presenti e sui lontani la materna e valida 
protezione di Maria, e non attribuendo a sé alcun merito, andava ripetendo: “Quanto è mai buona la 
Madonna”» (MB 5,155). 
Ai suoi giovani diceva: «Una cosa che abbiamo fra noi in modo specialissimo, e non la conosciamo 
abbastanza, è la protezione di Maria e quanto sia efficace il ricorrere a questa buona Madre. Ripetete sempre 
“Ave Maria” e vedrete il mirabile effetto di questa invocazione» (MB 6,115); e ancora «La Madonna è nostra 
Madre e ci ama infinitamente di più di quanto ci possano amare tutti i cuori delle madri terrene, insieme uniti. 
Non solo non perirà un figlio che abbia onorato questa Madre, ma potrà aspirare anche ad una grande 
corona».  
(Da www.salesianicooperatori.eu) 
 
 
Maria, Don Bosco…noi 
Come al solito, la Parola di Dio che abbiamo appena ascoltato mentre proclama quanto è grande, profonda e 
decisiva la presenza di Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa illumina e progetta la nostra vita personale, 
sociale e istituzionale. 
 Nella prima lettura abbiamo sentito l’Apostolo: “Quando venne la pienezza del tempo Dio mandò il suo Figlio, 
nato da donna …” (Gal. 4, 4). L’incarnazione di Gesù nel grembo di Maria segna la “pienezza del tempo”, il 
punto culminante della salvezza. Di questa salvezza Maria è, insieme con Gesù, primizia e prima 
collaboratrice. La pienezza dei tempi non sta ad indicare il grado di maturazione umana o spirituale della 
umanità e neppure il limite della sua decadenza, ma semplicemente il volere di Dio. Oggi la nostra situazione 
non è tanto diversa di quella di 2000 anni fa, e oggi come ieri Dio continua ad amare il mondo ed inviare il suo 
figlio, che ha bisogno però di persone che come Maria lo accolgano, lo incarnino e lo diano all’umanità. Il 
nostro Dio non ha perso la voglia di salvare, ma necessita di collaboratori che lo rendano presente, vicino, 
umano, salvatore.  In questo delicato compito non siamo soli. Abbiamo la madre e la maestra. In effetti, 
dall’alto della croce scendono le parole di Gesù: “Ecco il tuo figlio! Ecco la tua madre!” (Gv. 19, 26-27). La 
Chiesa nasce dal sacrificio di Cristo e subito riceve colei che l’accompagna lungo il suo cammino tra gli 
uomini. Maria sarà Madre e Maestra, e Ausiliatrice della Chiesa fino alla fine della storia. È una storia dove le 
forze del bene e del male si affrontano in aspro combattimento, come lo descrive con forza d’immagini il brano 
dell’Apocalisse. La presenza della “donna vestita di sole” (Apc. 12, 1) è segno e garanzia di vittoria per “quelli 
che osservano i comandamenti e sono in possesso della testimonianza di Gesù” (Apc. 12, 17). 
Questa è stata l’esperienza vitale e la convinzione di fede del nostro padre Don Bosco. Nel 1871, durante gli 
Esercizi Spirituali a Lanzo, don Bosco dice ai suoi: “Solo in cielo potremo, stupefatti, conoscere ciò che ha 
fatto Maria Santissima per noi…, e la ringrazieremo per tutti i secoli eterni”. Sono parole sue, che esprimono 
bene lo spazio, veramente straordinario, che Maria ha occupato nella storia della umanità, nella vita della 
Chiesa e non di meno nella vicenda della Famiglia Salesiana. 
Don Bosco è un prete, un educatore, nella vita del quale, molto presto e con continuità, Maria ha fatto 
irruzione concretamente e carismaticamente. Ed egli, meditando nel suo cuore gli avvenimenti mariani capitati 
nella propria vita, si radicherà nella persuasione che Maria è una persona viva, vicina, che riempie la storia 
della Chiesa con la sua presenza e la sua opera. La Madonna va così acquistando, sempre più chiaramente, 
agli occhi di don Bosco, i suoi tratti definitivi, quelli dell’Ausiliatrice, e lo conduce a crescere in un fortissimo 
senso della Chiesa. 
 
Basti ricordare che nel decennio 1865-75 la Congregazione salesiana viene approvata, l’Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice è fondato. Poi verrà l’inizio della avventura missionaria, l’ingresso delle Congregazioni 
salesiane in altri paesi d’Europa, l’organizzazione dei Cooperatori. Maria Ausiliatrice presiede a questa 
espansione mondiale, facendone comprendere il significato ecclesiale: la Famiglia Salesiana viene inserita 
nella missione della Chiesa universale e appare così nella sua vera identità. Di questa forte sensibilità 
ecclesiale, maturata dal nostro padre don Bosco sotto la guida dell’Ausiliatrice, desidero ricordare una 
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manifestazione che la evidenzia con chiarezza e diviene orientamento per noi. Mi riferisco al quadro che 
possiamo contemplare sopra la porta di entrata, a sinistra, che rappresenta il sogno delle due colonne. Vi si 
trova tutta l’ecclesiologia e la mariologia di Don Bosco. 
 
Nel sogno delle due colonne, la grande nave, che ha per timoniere il Papa, solca il mare in tempesta, è 
assalita e combattuta, ma giunge ad attraccarsi tra le due altissime colonne sulle quali stanno rispettivamente 
l’ostia eucaristica e la statua dell’Immacolata con la scritta “Aiuto dei cristiani”. Subito cessano gli attacchi e si 
fa una grande bonaccia. La nave è – fin dagli inizi del cristianesimo – immagine della Chiesa. Ebbene, non c’è 
dubbio: per don Bosco, l’Eucaristia e Maria Ausiliatrice sono le due grandi devozioni che sostengono la Chiesa 
nella sua missione e la difendono dai pericoli. Quante volte egli ha raccomandato ai suoi giovani e ai Salesiani 
queste due devozioni insieme. A d. Cagliero, appena partito per l’Argentina con i primi missionari, don Bosco 
scriveva: “Fate quello che potete: Dio farà quello che non possiamo fare noi. Confidate ogni cosa in Gesù 
Cristo sacramentato e in Maria Ausiliatrice e vedrete che cosa sono i miracoli”.  
 
Anche questo sogno ha una valenza ecclesiale di perenne attualità. In successione, Cristo Risorto, presente 
nell’Eucaristia, Maria assunta nella Gloria e a Lui associata nell’opera della salvezza, e il Papa pastore e 
centro visibile di unità nella fede, sono gli intramontabili punti di riferimento per la Chiesa di tutti i tempi. Lo 
sono per le nostre Congregazioni, per l’intera Famiglia salesiana. Lo sono per tutti noi, fratelli e sorelle. Lo 
sono per l’educazione dei giovani nella fede. Lo sono per una vita spirituale viva. Lo sono per l’efficacia della 
nuova evangelizzazione. Lo sono per l’autenticità del nostro senso di Chiesa, quello stesso che don Bosco ci 
ha lasciato in eredità e che si misura, prima di tutto, su questi punti di riferimento.  
(Don Pascual Chavez, da un’omelia nella solennità di Maria Ausiliatrice)  
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6.4 Diventare don Bosco per i giovani oggi 
 
STATUTO - art. 11. Attività tipiche 
I Salesiani Cooperatori sono aperti a molte forme 
di apostolato. Tra queste privilegiano, oltre al 
proprio lavoro e alla propria professionalità:  
- la catechesi e la formazione cristiana; 
- l’animazione di gruppi e movimenti giovanili e 

familiari; 
- la collaborazione in Centri educativi e 

scolastici; 
- il servizio sociale tra i poveri; 
- l’impegno nella comunicazione sociale; 
- la cooperazione nella pastorale vocazionale; 
- il lavoro missionario; 
- la collaborazione al dialogo ecumenico e 

interreligioso; 
- l’impegno di carità nel servizio socio-politico; 
- lo sviluppo dell’Associazione. 
 
STATUTO - art. 12. Modalità e strutture in cui 
operare 

§2. Buona parte delle attività dei Salesiani 
Cooperatori si svolge, in spirito di collaborazione e 
cooperazione, nelle strutture in cui la condizione 
secolare offre loro maggiori possibilità di 
inserimento significativo: civili, culturali, socio-
economiche, politiche, ecclesiali e salesiane. 
§3. I Salesiani Cooperatori, inoltre, possono 
realizzare il loro impegno apostolico in opere 
autonomamente gestite dall’Associazione e 
mediante iniziative rispondenti alle urgenze del 
territorio.  
 
STATUTO - art. 20.  Esperienza di fede 
impegnata 
§2. Scopre nella Vergine Immacolata e Ausiliatrice 
l’aspetto più profondo della sua vocazione: essere 
vero “cooperatore di Dio” nella realizzazione del 
suo disegno di salvezza. 
Si rivolge a Maria, Ausiliatrice e Madre del Buon 
Pastore, e Le chiede la forza necessaria per 
impegnarsi concretamente nella salvezza dei 
giovani. 

 

Sottolineature: 
 
× La premessa allôelenco ¯ la cura del proprio lavoro e della propria professionalit¨ e, anche se 

non riportata in questo articolo, è sottointesa la famiglia per chi è sposato: maturare come cristiani 
non significa andare fuori dal mondo o combattere la propria natura, ma realizzarci come uomini nella 
nostra condizione, che è quella a cui Dio ci ha chiamato. Non sarebbe vera testimonianza cristiana 
quella che ci portasse a trascurarla, disperdendoci in tante cose, senza un progetto. 

× Siamo partiti dal centro, dalla famiglia, dall’associazione, dalla Chiesa etc. come ambienti che ci 
aiutano a conservare e sviluppare il dono della nostra vocazione. Non confondiamo però la priorità per 
la cura della nostra condizione con la chiusura in essa. Tutti questi ambienti, ed in particolare il centro, 
non sono per chiudersi, ma per lôesterno, per comunicare e condividere i beni che viviamo in 
essi. Il PVA ci dice di conservare “l’apertura” e ciascuno di noi, compatibilmente con le “stagioni” della 
propria vita, può trovare dove investire i talenti ricevuti. 

× Cultura vocazionale: sia importante per noi come lo era per DB. Il laico, non meno del consacrato, ha 
l’opportunità di aiutare ed educare alla ricerca della propria strada, a partire dalla famiglia. Laici e 
consacrati che vivono in comunione, ciascuno coerente e realizzato nella condizione scelta, mostrano 
al ragazzo la fantasia di Dio nel proporci la strada della nostra felicità. 

 

 
 



Associazione Salesiani Cooperatori 
Regione Italia – Medio Oriente – Malta 

pag. 74 

Proposta Formativa 2010 - 2011 

 

6.5 Testimonianze di vita cristiana 
 
Gianna Beretta Molla (Magenta, 4 ottobre 1922 – Ponte Nuovo, 28 aprile 1962) 

 
È stata un medico italiano, proclamata santa nel 2004 da papa Giovanni Paolo 
II perché, incinta, con un tumore all'utero, preferì morire anziché accettare cure 
che arrecassero danno al feto. 
Fin dalla prima giovinezza visse profondamente la religione cattolica, secondo 
l'educazione ricevuta dai genitori.  
Dopo la laurea in medicina, il 30 novembre 1949 Gianna aprì uno studio 
medico a Mesero. Si specializzò in pediatria a Milano il 7 luglio 1952. 
Mentre compiva la sua attività professionale, accrebbe il suo impegno 
nell'Azione Cattolica, divenendo educatrice delle "giovanissime". 
Era amante della musica, della pittura, dell'alpinismo. 
Il 24 settembre 1955 sposò l'ing. Pietro Molla, conosciuto pochi anni prima. 
Nella frazione di Pontenuovo, dal 1956, svolse il compito di responsabile del 
Consultorio delle mamme e dell'asilo nido facenti capo all'Opera Nazionale 

Maternità e Infanzia, e prestò assistenza medica volontaria nelle scuole materna ed elementare di stato. 
Fu mamma di tre bambini: il 19 novembre 1956 nacque Pierluigi, l'11 dicembre 1957 Maria Zita (Mariolina) e il 
15 luglio 1959 Laura. 
Nel 1961, verso il termine del secondo mese di una nuova gravidanza, Gianna fu colpita da un fibroma 
all'utero. Prima dell'intervento operatorio di asportazione del fibroma chiese al chirurgo di salvare la vita che 
portava in grembo, anche a scapito della sua.Il 21 aprile 1962 partorì Gianna Emanuela e per Gianna 
iniziarono lunghe sofferenze. Già dopo qualche ora dal parto le condizioni generali di Gianna si aggravarono e 
nonostante le cure praticate, le sue condizioni peggiorarono di giorno in giorno. Morì il 28 aprile. 
È la prima donna sposata salita alla gloria degli altari negli ultimi mille anni di storia della Chiesa cattolica. La 
sua memoria liturgica è il 28 aprile. 
Il marito, Pietro Molla, è morto il 3 aprile 2010, Sabato Santo, all'età di 98 anni. Caso unico nella storia della 
Chiesa, nel 2004 aveva assistito alla canonizzazione della moglie. 
 
 
Da un’intervista al marito, Pietro Molla 
 […] Domanda: Se amava tanto i bambini, acquista un valore maggiore la testimonianza di Gianna, la sua 
scelta di morire per dare alla luce un nuovo figlio. 
La sua è indubbiamente una testimonianza eroica di amore materno . La sua è stata una scelta d’amore 
estremamente difficile per una mamma che amava intensamente i suoi tre figli e amava vivere in assoluto. 
È stata una scelta che può essere ben compresa e rettamente valutata soltanto alla luce delle ferme 
convinzioni di Gianna, della sua conoscenza di mamma e della indiscutibile fiducia nella Provvidenza. Gianna 
era fermamente convinta che il bimbo che portava in grembo era un soggetto da amare, da rispettare e non 
era un oggetto su cui esercitare il proprio arbitrio. 
Fu certamente una scelta drammatica. Più ci penso e più mi rendo conto che deve essere stato un sacrificio 
tremendo per questa donna. Del resto si trattò di un dilemma crudele: o sacrificare il bambino oppure donare 
la propria vita con la conseguenza di lasciare quattro bambini senza mamma; una scelta alla quale molti 
obiettano. Io non mi sento di dir nulla al riguardo se non di sottolineare la fiducia di Gianna nella Provvidenza. 
Domanda: Lei ricorda ancora quei momenti di grande sofferenza? 
Non solo li ricordo, ma molte volte li vivo quasi come allora. Mi vedo ancora Gianna, quando il mattino della 
domenica di Pasqua 1962, nella divisione maternità dell’ospedale di Monza, ha faticosamente preso in braccio 
la bimba, l’ha sollevata tra le sue braccia, l’ha baciata guardandola con una tristezza e una sofferenza che per 
me sono la prova della sua consapevolezza che l’avrebbe lasciata orfana. Da quel giorno le sue sofferenze 
non sono più cessate. Invocava sua madre che le stesse vicino e l’aiutasse perché non ce la faceva, tanto era 
il dolore. Sembrava un sacrificio lento, drammatico, che si accompagnava a quello di Cristo sulla croce. Le 
sofferenze aumentarono ancora il lunedì. Io cercavo di stare costantemente vicino a lei, per questo dormivo a 
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Monza nel mio antico collegio di San Giuseppe. Poi, fortunatamente, giunse dall’India la sorella, madre 
Virginia, che non si staccò più da lei. Nella notte tra il martedì e il mercoledì di Pasqua ebbe un grave collasso. 
Il mercoledì mattina si riprese alquanto e mi disse: “Pietro ero già di là e sapessi cosa ho visto! Un giorno te lo 
dirò. Ma siccome eravamo troppo felici, stavamo troppo bene con i nostri bimbi meravigliosi, pieni di salute e di 
grazia, con tutte le benedizioni del cielo, mi hanno rimandato quaggiù per soffrire ancora, perché non è giusto 
presentarci al Signore senza tante sofferenze”. Questo fu l’ultimo colloquio con mia moglie. Successivamente, 
ella disse ancora qualche parola, ma, per me ,questo è stato il suo testamento di gioia e di sofferenza, di 
dedizione e di fiducia in Dio. 
Sottolineo ancora che è stata la fiducia in Dio e nella sua Provvidenza a dare a Gianna il coraggio di fare 
quella scelta d’amore che le è costata la vita. Ma non bisogna credere che sia stato facile accettare il mistero 
del dolore.  
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APPENDICE - Materiale vario 
 

I sì e i no della Bibbia 
 
L’amore chiama 
“Dio è amore”. Sì: Dio è amore, è un innamorato, e come tutti gli innamorati va in cerca e chiama ogni uomo 
per potergli donare il Suo amore e renderlo davvero felice. Di fronte a questo amore senza misura, l’uomo 
stesso non può non rispondere, pur nella piena libertà. Può rispondere sì, con il dono di se stesso per amore; 
ma può anche rispondere no, e lasciarsi scappare un’avventura 
e un’esperienza complessa, difficile, ma entusiasmante. Quali sono i sì e i no detti dagli uomini della Bibbia di 
fronte alla chiamata di Dio? 
 
Abramo, l’uomo dell’andare 
Mi ha sempre impressionato l’avventura vocazionale di Abramo. Egli, sente la voce di Dio che lo invita ad 
andarsene dalla sua terra (la cultura), dalla parentela e dalla casa di suo padre (gli affetti), e verso dove? 
“Verso la terra che io ti indicherò” (Gn 12,1-2): una terra che Dio non indicherà mai ad Abramo. La vocazione 
credo sia prima di tutto un ñandareò, un andare quotidiano secondo un progetto mai conosciuto fino in 
fondo, ma nella certezza di fede che questo progetto d’amore per te, Dio lo ha voluto e desiderato per la tua 
gioia piena. Abramo, per restare fedele a questa chiamata di Dio, sarà persino disposto a sacrificare il suo 
figlio Isacco (Gn 22,1-19), in pratica la sua stessa vita. 
 
Mosè, l’uomo del restare 
Molto bella è l’esperienza di Mosè, il “salvato dalle acque” (Es 2,1-10). Egli fa l’esperienza vocazionale del 
“restare”: resta infatti sbalordito e incuriosito dalla chiamata di Dio che si rende viva in un roveto che brucia ma 
non si consuma (Es 3,1-6). L’amore di Dio che chiama l’uomo è infinito, un amore infinito brucia per amore e 
insieme non si consuma, resta sorgente di amore per sempre. La vocazione credo sia un ñrestareò ad 
ammirare e a cercare questo amore che brucia e non si consuma, consapevoli che accanto a Dio i tuoi piedi 
poggiano su un suolo santo (Es 3,5), un suolo su cui poggiare i propri passi con grande umiltà e amore. Dopo 
questo incontro straordinario, Dio affida a Mosè una missione, quella di liberare il suo popolo schiavo degli 
Egiziani. Mosè non risponde immediatamente sì, ma pone davanti a Dio delle obiezioni: “Chi sono io per 
andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?” (Es 3,11). Forse, dietro a questa espressione di Mosè, 
ci stava tutto il peso del suo peccato commesso ai danni di un egiziano, colpito a morte dallo stesso Mosè (Es 
2,11-15). Questo atto contro la vita, il suo no, gli costerà il non poter entrare nella terra promessa, ma 
giungervi solo fino alla soglia (Dt 34,1-8). 
Mosè restò alla presenza del roveto ardente che bruciava e non si consumava (il suo sì), ma restò anche fuori 
dalla terra promessa (a causa del suo no). 
 
Pietro e i nostri no 
Pietro è una figura eccezionale: ci assomiglia molto! Subito dopo che Gesù lo aveva incaricato di diventare il 
capo dei suoi discepoli per la sua professione di fede, appena Gesù osa dire che Lui, per salvarci, dovrà 
spendersi per amore fino alla morte di croce, Pietro insorge (Mt 16,13-23). La risposta di Gesù è secca: “Va 
dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio (la sua chiamata), ma secondo gli 
uomini (la chiamata che noi vorremmo decidere per servire Dio obbligandolo ad ascoltarci)”. Ma da quel no, 
Pietro ne uscì fuori, piangendo amaramente. E quel pianto è l’inizio definitivo della sua conversione e della sua 
vocazione.  
Dio ci chiama anche a piangere sui nostri no: lì è il vero inizio della nostra vocazione! 
 
Il sì di Pietro, annuncio dei nostri sì possibili 
Gesù risorto appare ai suoi discepoli. Per farsi riconoscere addirittura mangia con loro di nuovo (Gv 21,1-14). 
E in quello stesso giorno, Gesù chiama Pietro a rinnovare il suo amore per Lui, a riprendere a seguirlo di 
nuovo per essere davvero “pescatore di uomini”. Il dialogo è entusiasmante ed è rivolto a ciascuno di noi: 
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“Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu?”. È la domanda vocazionale per eccellenza. Pietro risponderà: “Certo, 
Signore, tu lo sai che ti voglio bene!”. Ma il voler bene non è lo stesso che amare! Pietro, che aveva 
rinnegato per tre volte Gesù nell’ora della prova, è ora chiamato a rinnovare la sua fede e il suo amore di 
totale donazione nei confronti del Maestro di Nazareth, il Figlio di Dio. È importante notare che Gesù per le 
prime due volte usa il verbo “amare”, mentre la terza volta usa l’espressione “mi vuoi bene?”, mostrando in 
questo modo che Lui si è abbassato al livello dell’uomo per portare l’uomo stesso all’amore più pieno, quello 
capace di donare addirittura la vita per la causa del Vangelo e di Gesù. Pietro, prendendo coscienza del 
proprio limite umano, darà la risposta vocazionale più bella, più vera, più umana, di tutte quelle pronunciate 
nella storia precedente: “Pietro rimase addolorato che per la 
terza volta gli domandasse: mi vuoi bene, e gli disse: Signore, tu conosci tutto; tu lo sai che ti voglio bene!”. 
Già: Gesù ci chiede di amarlo, noi forse siamo solo capaci in questo momento di volergli semplicemente bene. 
A Gesù basta il tuo semplice, piccolo sì di bene. Sarà Lui ad accompagnarti a rispondergli un grande 
sì d’amore. Tu solo affidati, e con Pietro potrai tendere le mani in un grande abbraccio d’amore nei 
confronti dell’umanità.  
 
Don Maurizio Michielutti 
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Laici nel mondo: stato laicale 
 
«Col nome di laici si intendono qui tutti i fedeli ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello stato 
religioso sancito dalla Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col Battesimo e costituiti 
Popolo di Dio e, a loro modo, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte 
compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano […] I pastori devono 
riconoscere e promuovere i ministeri, gli uffici e le funzioni dei fedeli laici, che hanno il loro fondamento 
sacramentale nel Battesimo e nella Confermazione, nonché, per molti di loro, nel Matrimonio» (Giovanni Paolo 
II, Christifideles Laici). 
 
Per loro vocazione è cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e orientandole secondo Dio. Vivono nel 
secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi 
dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida 
dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la 
testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro 
quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente 
legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e 
Redentore (cf. Lumen Gentium, 31).  
L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo apostolato 
sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e 
specialmente dall’Eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità verso Dio e gli uomini che è l'anima 
di tutto l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi 
e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo. Così ogni 
laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della 
Chiesa «secondo la misura 
del dono del Cristo» (cf. Lumen Gentium, 33). 
Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della risurrezione e della vita del Signore Gesù 
e un segno del Dio vivo. Tutti insieme, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il mondo con i frutti spirituali 
(cfr. Gal 5,22) e in esso diffondere lo spirito che anima i poveri, miti e pacifici, che il Signore nel Vangelo 
proclamò beati (cfr. Mt 5,3-9). In una parola, come dice la Lettera a Diogneto : «ciò che l'anima è nel corpo, 
questo siano i cristiani nel mondo» (cf. Lumen Gentium, 33). 
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Parole chiave e materiali utili 
 
vita 
frase:  È stupendo scoprire come dentro di noi vive un'anima che possiede delle matite speciali, capaci di 

colorare anche le pagine più nere della nostra vita e di trasformare in consapevole saggezza le 
brucianti ferite del passato. Anonimo 

film:  Bella, Alejandro Monteverde 
 Departures, Yojiro Takita 
 Juno, Jason Reitman 
libri:  Le parole dei condannati alla pena capitale oltrepassano le sbarre in cerca di vita – Non c’è giustizia 

senza vita, Mario Marazziti 
canzone: Vivi, Enrico Ruggeri 
 
cielo 
frase:  Non ho mai parlato con Dio né visitato il cielo, eppure sono certa del luogo come se avessi in mano il 

biglietto. Emily Dickinson 
film:  Basta guardare il cielo, Peter Chelsom 
 Il cielo sopra Berlino, Wim Wenders 
 Dead man walking, Tim Robbins 
libri:  Un viaggio che utilizza la fede e gli strumenti della cultura per “leggere” l’attualità – In cerca 

dell’anima, Vincenzo Paglia e Franco Scaglia 
canzone: This knot, Elisa 
 
sogni 
frase:  Solo i sogni lasciano il segn Alessandro D’Avenia 
film:  Waking life, Richard Linklater 
 Paprika – sognando un sogno, Satoshi Kon 
libri:  Bianca come il latte, rossa come il sangue, Alessandro D’Avenia 
canzone: Sogna, Malika Ayane 
 
amore 
frase:  Che l’amore ci leghi a sé, ci seduca e ci faccia cadere nella sua splendida trappola, che non ci lasci 

vagare nell’insignificanza di una vita priva di Lui, che è l’Amore, il Tutto! 
 Pier Giordano Cabra 
film:  An education, Lone Scherfig 
libri:  Cantico dei Cantici nella Bibbia 
canzone: Beauty in the world, Macy Gray 
 
libertà 
frase:  La libertà ha un segreto: quel pezzo di Dio che è in te Ermes Ronchi 
film:  Invictus, Clint Eastwood 
 Le ali della libertà, Frank Darabont 
 Into the wild, Sean Penn 
libri:  Uomini e donne capaci di dire no. Ribelli, Pino Cacucci  
 Per una nuova economia. L’altra via, Francesco Gesualdi  (www.cnms.it/node/69) 
canzone: Freedom, Akon 
 
gioia 
frase:  Per gioire abbiamo bisogno non solo di cose, ma di amore e di verità: abbiamo bisogno di un Dio 

vicino, che riscalda il nostro cuore, e risponde alle nostre attese profonde. 
 Benedetto XVI 
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film:  Che fine hanno fatto i Morgan?, Marc Lawrence 
libri:  Le beatitudini? Una chiamata alla felicità - Le vie della felicità, Enzo Bianchi 
 Quante sfumature può avere la parola gioia? – Lessico della gioia, Lorenzo Gobbi, Servitium 
canzone: Paranoid, Black Sabbat 
 
discernimento 
libri.  Ivan Rupnik, Il discernimento: come rimanere con Cristo. 
 John Henry Nowen, Sentirsi amati 
 John Henry Nowen, L’abbraccio misericordioso 
 Andrè Louf, Generati dallo Spirito 
 
 
 

Altri libri 
 
1. Le preghiere di Madre Teresa di Calcutta ed. Feltrinelli  
2. In nome della madre, Erri De Luca (per il periodo di maggio); 
3. Appunti per una “storia spirituale” del sacerdote Gio’ Bosco, D. Giuseppe Bucellato, ElleDiCi 
4. Su D. Pino Puglisi: E li guardò negli occhi – F. Anfossi Ed. paoline; Anche il film di R. Faenza, con L. 

Zingaretti: “Alla luce del sole”. 
 
 
 
 

Preghiere 
 
Così cantiamo al Padre dei giusti; 
insieme al Figlio, al più mite degli uomini: 
mossi da Spirito santo cantiamo 
lode a Dio che è sempre coi poveri. 
Signore, così ti possa pregare un giorno 
questo oceano di poveri che copre i due terzi della terra; 
e siano poveri soprattutto nello spirito, 
perché non abbiano mai a invidiare il ricco; 
e più ancora non esploda mai la loro collera, 
ma per la loro pazienza pure i ricchi abbiano a salvarsi 
facendosi poveri anche loro: 
nel tuo disegno sono i poveri, Signore, 
che salveranno il mondo. 
Dio, la gioia che ci doni con il tuo perdono! 
Nulla vi è di più grande del perdonare; 
e la festa che fai nei cieli è la misura di come e di quanto 
solo tu puoi usarci pietà. 
Tu solo sai quanto sia terribile l’umiliazione del peccato, 
quanto sia fatto di nulla il peccato, 
questo incantesimo del Nulla! 
E tuttavia noi non sappiamo non peccare, 
per questo tu continui a perdonarci, 
pur noi sperando di amarti senza più offenderti e tradirti. 
Amen 
David Maria Turoldo ï Gianfranco Ravasi, çLungo i fiumi éè I salmi. 
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Dai il meglio di te... 

L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico 
non importa, amalo 
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici 
non importa, fa' il bene 
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici 
non importa, realizzali 
Il bene che fai verrà domani dimenticato 
non importa, fa' il bene 
L'onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile 
non importa, sii franco e onesto 
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo 
non importa, costruisci 
Se aiuti la gente, se ne risentirà 
non importa, aiutala 
Da' al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci 
non importa, da' il meglio di te 
Madre Teresa di Calcutta 

 

Rendi inquieto il mio cuore  

Perché dobbiamo darci pienamente a Dio? Perché Dio ha dato a noi Se stesso. Se Dio, che non ci deve nulla, 
è pronto a donarci nulla di meno di Se stesso, risponderemo con soltanto una piccola parte di noi? Donarci 
pienamente a Dio è un modo per ricevere Dio stesso. Io per Dio e Dio per me. Vivo per Dio e rinuncio a me 
stessa, inducendo in questo modo Dio a vivere per me. Pertanto per possedere Dio, dobbiamo permettergli di 
possedere la nostra anima. 
Madre Teresa 
 
O Gesù, 
rendi inquieto il mio cuore, finché non ha trovato Te, 
pronto a seguirti dove Tu mi chiami. 
In qualunque posto la vita mi porterà, 
non permettere che mi accontenti di desideri e progetti mediocri. 
Tu hai fissato il tuo sguardo su di me e mi ami: 
aiutami a non voltarti mai le spalle, 
ma a risponderti con tutto il cuore e con tutta la mia vita 
donata nella vocazione che hai pensato per me. 
Stammi vicino perché ho solo questa vita 
da spendere per la Vita Eterna. 
Amen 
 

 

Parola di Dio 
 
Pietro: la nostra storia d’amore  Giovanni 21,15-19 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per 
la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio 
bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi 
bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: 
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«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità 
io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le 
tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli 
avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
 
Sulle rive del lago di Genezareth, Gesù risorto è apparso agli apostoli che, dopo la delusione della sua morte 
in croce, erano tornati al loro mestiere di pescatori. Sono delusi, ma Gesù non li molla, continua a credere in 
loro ed è lì per affidargli un compito. 
Il dialogo con Pietro si articola attorno a tre elementi che si susseguono per tre volte in parallelo: 
la domanda di Gesù all’apostolo sull’amore per la sua Persona; la risposta affermativa di Pietro; il 
conferimento di un preciso compito pastorale nella Chiesa. Questo incontro vuole riabilitare Pietro 
nell’apostolato dopo il triplice rinnegamento durante la passione. Tuttavia l’essenziale non sta nel fatto che la 
caduta di Pietro venga cancellata, ma nell’essere investito di un ruolo cui unica condizione è l’amore per Gesù. 
Fermati a riflettere sulla “finezza con cui Gesù si avvicina a Pietro. Non gli dice: tutto è passato, non 
pensiamoci più, mettiamoci una pietra sopra come se nulla fosse accaduto. E nemmeno: ho visto che vali 
poco, ma non importa, andiamo avanti ugualmente. Gesù, invece, agisce rimettendo in moto le forze più 
profonde di Pietro, quella gioia che l’aveva spinto a seguire subito Gesù, quell’amore che aveva espresso in 
tante occasioni. E infatti lo interroga sull’amore,facendogli comprendere che il suo sguardo misericordioso va 
al di là di quanto è accaduto, penetra nel profondo del cuore rinnovando il suo amore” (C.M. Martini). 
Qual è la nostra storia d’amore con Gesù? … al di là della nostra condizione Egli ci ama immensamente. Da 
questa certezza siamo invitati a ripartire sempre daccapo; la sua presenza in mezzo a noi vorrà incoraggiarci a 
non temere di innamorarci di Lui, di costruire con Lui la nostra storia e di fondare su Gesù Cristo la nostra 
speranza per il domani. Anche noi siamo invitati a lasciare le sponde delle nostre sicurezze per avventurarci 
dietro il Messia come apostoli, 
liberi da quanto ci impedisce di prendere il largo: legami e ancoraggi a riva, paura di lasciare le sicurezze, 
quieto vivere … 
 
Sale e luce - Matteo 5, 13-16 
 “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A 
null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può 
restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, 
ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti 
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”. 
 
Se ti accusassero d essere cristiano, troverebbero le prove? 
Siamo chiamati ad essere sale e luce per gli altri, per il mondo. La nostra vita, quel che facciamo ed il modo in 
cui lo facciamo, dovrebbe essere fonte di luce e di significato per gli altri; le nostre azioni segno visibile della 
presenza di Dio nel mondo. Dobbiamo riconoscere la nostra responsabilità verso gli altri e la Provvidenza che 
unisce la nostra vita alla salvezza degli altri. Occorre uno stile di vita cristiano, che rispecchi un senso di 
povertà. La dedizione amorevole della nostra vita agli altri nel servizio al prossimo, in particolar modo di coloro 
(e sono molti) che soffrono, l'attenta apertura alla Sapienza di Dio e alla Provvidenza, si dovrebbero riflettere 
tanto nelle decisioni fondamentali della nostra vita come pure nei nostri impegni quotidiani. 
Ciò richiede che esaminiamo accuratamente il modo in cui stiamo vivendo, le nostre motivazioni e i nostri 
interessi fondamentali. Dobbiamo "rivestirci di Cristo" nel modo in cui ci vestiamo, nel come e cosa guardiamo 
alla televisione, nel tempo appropriato per la preghiera, nel modo di parlare, dando un significato religioso ai 
nostri pasti, al nostro riposo e al nostro lavoro. Occorre che viviamo un'identità cristiana. 
 
Da discepoli ad apostoli Marco 3,13-19 
 
Poi Gesù salì sopra un monte, chiamò vicino a sé alcuni che aveva scelto, ed essi andarono da lui. Questi 
erano dodici, ed egli li chiamò apostoli. Li scelse per averli con sé, per mandarli a predicare e perché avessero 
il potere di scacciare i demoni. 
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I Dodici erano: Simone che Gesù chiamò Pietro, Giacomo e Giovanni che erano figli di Zebedeo, - Gesù li 
chiamò anche “Boanèrghes” che significa “figli del tuono”- poi Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, 
Giacomo figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e infine 
Giuda Iscariota che poi tradì Gesù. 
 
Gesù chiama ed invia i suoi dodici apostoli tra la gente per dar loro una buona notizia e cioè che Dio è loro 
vicino e che di loro si occupa guarendoli. L’evangelista Marco prevede un duplice momento di questa azione di 
Gesù: in un primo momento egli sceglie i dodici tra i vari discepoli e in un secondo momento li invia tra la 
gente. Dunque la vocazione “chiamò a sé” e la missione “li inviò”. La vocazione fa sentire i dodici “figli di 
Dio”; la missione, “fratelli degli uomini”. 
Niente è per caso, c’è un amore che ci precede, ci genera e convoca alla vita. Ogni vita è una storia originale: 
Gesù chiama per nome i discepoli e dà loro una caratteristica. “Chiamò vicino a sé …”: ogni uomo ha un 
nome che gli conferisce una identità ed una responsabilità. Il nome non è mai una formalità: è un impegno. Il 
mio nome, per la Bibbia, include già una vocazione (cioè, l’essere chiamato così anziché colà) ed una 
missione (un sentirmi responsabile di altri fratelli). 
“I dodici apostoli”. Finora essi sono stati dei semplici discepoli, cioè hanno imparato ciò che 
Gesù ha detto (discorso della Montagna) e ciò che Gesù ha fatto (i miracoli). 
Essi sono pronti per diventare apostoli, cioè inviati, mandati tra la gente. Ma per fare che cosa? Le stesse 
cose che ha detto e fatto Gesù. Infatti il testo continua così: “perché avessero il potere di scacciare i demoni”. I 
dodici hanno lo stesso potere di Gesù sul male: lo scacciano. E se hanno vittoria sul Male, hanno anche il 
potere di debellare ciò che da esso deriva: le malattie e le infermità. Il Male, al passaggio di Gesù e degli 
apostoli, non deve più lasciare alcuna traccia di sé.  
 
 

Testimonianze e riflessioni 
 
Maestrale, di Eugenio Montale 
S'è rifatta la calma  
nell'aria: tra gli scogli parlotta la maretta.  
Sulla costa quietata, nei broli, qualche palma  
a pena svetta.  
Una carezza disfiora  
la linea del mare e la scompiglia  
un attimo, soffio lieve che vi s'infrange e ancora  
il cammino ripiglia.  
 
Lameggia nella chiaria  
la vasta distesa, s'increspa, indi si spiana beata  
e specchia nel suo cuore vasto codesta povera mia  
vita turbata.  
 
O mio tronco che additi,  
in questa ebrietudine tarda,  
ogni rinato aspetto coi germogli fioriti  
sulle tue mani, guarda:  
sotto l'azzurro fitto  
del cielo qualche uccello di mare se ne va;  
né sosta mai: perché tutte le immagini portano scritto:  
"più in là"! 
 
Più in là 
Questo è il tema di un'alunna di seconda media: 
 

http://laproffa.blogspot.com/2007/07/pi-in-l.html
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Qualche uccello di mare se ne va, 
né sosta mai, 
perché tutte le immagini portano scritto più in là 
(E. Montale) 
Commenta questi versi di Montale e presenta un'esperienza che te ne ha fatto comprendere il valore. 
 
Questi versi di Maestrale, magnifica poesia di Montale mi colpiscono molto. Pensandoci meglio non sono 
questi versi che mi colpiscono, ma la capacità del poeta di rendere il mare, le rocce, gli uccelli... cose vere, 
profondamente comprensibili al nostro pensiero. Montale riesce a vedere i desideri dell'uomo nelle cose belle 
della vita. Come quando una maestra, per far capire meglio agli alunni l'argomento di cui sta parlando, fa un 
paragone con qualcosa che i piccoli studiosi conoscono e possono capire meglio. Così il poeta esemplifica in 
un piccolo particolare i grandi misteri della vita e le profonde domande che riempiono gli animi degli uomini da 
sempre. 
Questi versi parlano dell'infinito. Delle cose, tutte, che sono nel grande universo che ognuno di noi ha la grazia 
di poter esplorare. 
Noi siamo gli uccelli e a noi è data la possibilità di scegliere di stare appollaiati sul ramo di un albero ad 
ammirare le montagne e la linea dell'orizzonte, oppure di aprire le ali, sfruttare la corrente e svoltare dietro la 
montagna per vedere ciò che prima non vedevamo e varcare l'orizzonte per scoprire ciò che prima non 
immaginavamo. Due possibilità che si possono definire con due nomi: pigrizia e curiosità. Di certo è la 
curiosità che ci dà una buona impressione: tutti vorrebbero volare e varcare l'infinito, ma come è difficile 
staccarsi da quel ramo che con le sue foglie ci dà ombra e con i suoi frutti ci sfama! Quel ramo ci dà la 
sicurezza, mentre il vento che ci aiuta a volare è insicuro e ci fa paura. 
Una persona che era logorata dalla curiosità era mia mamma. Lei amava tutto ciò che sulla terra è bello, 
giusto, vero, infinito, misterioso e irraggiungibile. Irraggiungibile, questa parola mi mette ansia, ma a lei 
infondeva gioia. La vedevo con i suoi occhi azzurri come il mare che scrutavano il cielo durante un temporale, 
mi sembrava cercassero qualcosa, vedevo i suoi occhi che guardavano i miei e mi sentivo letta dentro. Lei 
cercava il bello in ogni cosa e non sostava mai perché sapeva che c'era quel bello. Anche nelle amicizia 
cercava il profondo che per lei era Dio. Mia mamma era il poeta che trova le risposte alle grandi domande 
nelle piccole e grandi cose della vita. 
Questo tema mi dice di raccontare un'esperienza che mi ha fatto comprendere il valore di questi tre versi: non 
è un'esperienza, ma è un rapporto che me ne ha fatto capire l'importanza. È il rapporto con mia madre, che 
era un rapporto tra madre e figlia, tra amica e amica, tra maestra e alunna, e che lo sarà sempre. Voglio 
imparare a rendermi conto che tutte le immagini portano scritto più in là, voglio staccarmi dal ramo e aprire le 
ali per volare fino all'irraggiungibile, proprio come faceva mia madre.  
http://laproffa.blogspot.com/2007/07/pi-in-l.html 
 
«Cari giovani, ognuno di noi è creato non per compiere scelte provvisorie e revocabili, ma scelte definitive e 
irrevocabili, che danno senso pieno all’esistenza. Lo vediamo nella nostra vita: ogni esperienza bella, che ci 
colma di felicità, vorremmo che non avesse mai termine. Dio ha posto nel cuore di ciascuno di noi il seme per 
una vita che realizzi qualcosa di bello e di grande. Abbiate il coraggio delle scelte definitive e vivetele con 
fedeltà! (…) Gesù indica qual è la ricchezza più grande della vita: l’amore. Amare Dio e amare gli altri con tutto 
se stessi. La parola amore ha diversi significati: noi abbiamo bisogno di un Maestro, Cristo, che ce ne indichi il 
senso più autentico e più profondo, che ci guidi alla fonte dell’amore e della vita. 
Amore è il nome proprio di Dio. 
Benedetto XVI ai giovani, Torino 2 maggio 2010  
 
Obbedire a Dio è sempre obbedire al desiderio più profondo che ci abita, a ciò che c’è di meglio e di più vero 
in ogni uomo 
André Louf  
 
Vivete gioiosa e coraggiosa vita perché Dio è il Dio della gioia. Il vostro cuore appartiene a Dio, vivete felici di 
avere una così buona dimora. Vivete gioiosi, siate generosi: il Dio che noi amiamo e al quale siamo votati ci 
vuole così. Tenete il vostro cuore ben largo davanti a Dio, viviamo sempre con gioia alla sua presenza. 
San Francesco di Sales 

http://laproffa.blogspot.com/2007/07/pi-in-l.html
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Io sono creato per fare e per essere qualcuno per cui nessun altro è creato. 
Io occupo un posto mio nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: un posto da nessun altro occupato. 
Poco importa che io sia ricco o povero, disprezzato o stimato dagli uomini: 
Dio mi conosce e mi chiama per nome. 
Egli mi ha affidato un lavoro che non ha affidato a nessun altro. 
Io ho la mia missione. 
Egli non ha creato me inutilmente.  
Io farò del bene, farò il suo lavoro. 
Sarò un angelo di pace, un predicatore della verità nel posto che egli mi ha assegnato 
anche senza che io lo sappia, purché io segua i suoi comandamenti e lo serva nella mia vocazione. 
John Henry Newman 
 
Ascolta “l’urlo del mondo”. 
Affina le tue orecchie e chiediti: «Quali sono gli urli che sento?». Se non ne senti significa che il tuo cuore è 
sordo e che il tuo cammino è una farsa perché ti lascia nell’indifferenza. Gli urli possono essere piccoli o 
grandi. Se dici di camminare spiritualmente ma non ti sporchi le mani non sei altro che un “turista dello spirito”: 
i turisti visitano, si infervorano ma non si incarnano. 
Come fai a dormire tranquillo quando un giovane sposo disperato viene a riferirti che all’Ospedale si rifiutano 
di operare sua moglie se non trova subito, in contanti, il valore di cinque grammi d’oro? Come fai a dormire 
sereno se ogni giorno vedi un numero esagerato di bambini rifi utati dalla scuola? Come fai a dormire … se 
non fai qualcosa di concreto per cancellare o almeno alleviare quel mare di sofferenza che coinvolge tanta 
gente? “I poveri non ti lasceranno dormire”  
Alex Zanotelli 
 
La contemplazione necessaria 
Carissimi Marco e Francesca, 
sono qui, al tavolino della mia “cella” e fuori da questa finestra vedo le mura del Monastero, le mura della 
nostra città medioevale cariche di storia e al di là sento la vita che si anima in questo lunedì mattina in cui tutto 
ricomincia. Ripenso al nostro incontro, risento l’eco delle vostre domande: «A cosa serve un monastero 
davanti alle tante necessità del mondo? Oggi ha ancora un 
senso, una logica la vita contemplativa?» 
Voi per formazione e necessità (giacché tra poco avrete gli esami) siete abituati a procedere per logica e 
ragionamento, per probabilità e statistiche, per calcolo e formule. Eppure in questi giorni borse e mercati ci 
stanno mostrando la loro “logica instabile” facendo tremare non solo le finanze delle nazioni e i programmi 
politici, ma anche gli equilibri di molte famiglie. In questa società 
divenuta un “villaggio globale”, dove tutto sembra avvenire in “tempo reale”, molti si ritrovano a vivere in una 
solitudine difficile da sostenere, con il rischio di perdere di vista il senso vero della realtà fatto anche del 
silenzio e dell’attesa di ogni divenire. 
Allora mi chiedo cos’è davvero logico? Ripenso alla nostra vita contemplativa e al suo senso: essa non 
risponde all’immediatamente dimostrabile, ma all’esistente; risponde alla “logica” del perdere la vita per 
ritrovarla, del dono e del perdono; risponde alla logica di Gesù crocifisso, che è scandalo per i giudei e 
stoltezza per i pagani, ma per chi crede «… è potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Corinzi 1,23). 
Sr. Mariana, clarissa 
 
Lettera di un ragazzo ad un giovane prete (stralci): ñLa decisione taglia come una lama affilataò  
Tu non mi conosci, ma poco importa … Sono un giovane come tanti, uno di quelli che sta sulla soglia della vita 
aspettando che passi un treno su cui salire. Sono uno di quelli che conoscono a memoria gli orari. E così so 
quando passano i treni, ma ogni volta non li prendo attendendo quello giusto. Temporeggio, aspetto … per 
avere delle certezze e delle sicurezze. E intanto il tempo passa inesorabile. […] Il desiderio di infinito, che mi 
pervade nonostante la mia sordità interiore, richiama in me il desiderio di totalità: non amo le mezze misure e 
non sopporto il compromesso di una vita a colori con tonalità sbiadite. Intuisco che la totalità centra con me. 
D’altra parte che senso avrebbe abbracciarsi con un braccio solo o baciarsi stando ad un centimetro di 
distanza dalla persona amata o guardarsi negli occhi con gli occhiali da sole …! Sì, la totalità e la radicalità mi 
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appartengono ma mi fanno anche tanto spavento perché dare un abbraccio è fare una promessa, e dare un 
bacio è decidere d’appartenere alla persona amata, e guardarsi negli occhi significa avere il coraggio della 
verità. Intuisco che solo il fascino di un abbraccio, di un bacio, di uno sguardo possono farmi vincere la paura 
della totalità. Solo l’attrazione per la bellezza può salvarmi da una vita fatta di sterili nostalgie. A proposito … 
non è certamente mia intenzione vivere di nostalgie! 
Mi han detto che la tua vita dovrebbe essere fotocopia del tuo santo fondatore. Io non so bene chi sia don 
Bosco … Mi sono informato solo una volta quando trovai in soffitta un quadro portato da mio nonno negli anni 
’50 da Torino. Allora chiesi a mia nonna chi fosse qual santo e mi disse che 
era uno che accendeva i desideri dei giovani. La sua, evidentemente, era una frase costruita a tavolino per 
cercare di farmi piacere i santi. Non gliel’ho mai detto ma ci riuscì con quelle parole a farmi piacere almeno 
don Bosco. E per un po’ di tempo ho fatto di quell’espressione “accendere i desideri dei giovani” il mio motto di 
animatore in fasce. Poi lasciai l’animazione e quindi anche quella frase ma non la certezza che i desideri, 
quelli che hanno il gusto dell’eternità, sono come una grande scala che ti permette di toccare la luna senza 
però poterla abitare. Per abitarla … ci vuole la decisione. Facile a dirsi ma la decisione taglia come una lama 
affilata. Taglia tra “prima e dopo”, tra “questo e quello”, tra “ciò che scegli e ciò che non scegli”. È facile 
scegliere una stella, è difficile lasciare tutte le altre … […]  
Gabriele (La versione completa della lettera la trovi su www.donboscoland.it) 
 
L’educazione di Mamma Margherita: Giovanni Bosco si era sempre sentito di Dio. 
Giovanni Bosco si era sempre sentito ‘di Dio’. Quando la notte estiva era bella, Mamma Margherita e i suoi 
bambini uscivano dalla casetta e si sedevano a prendere il fresco stretti sulla soglia (che è ancora là, 
consumata dal tempo ma silenziosa testimone). Guardavano in su, verso l’unico ‘video’ che allora esisteva: il 
cielo gremito di stelle. E la mamma diceva sottovoce: “È Dio che ha creato tutto, e ha messo tante stelle 
lassù”. E Giovanni si sentiva avvolto dalla misteriosa presenza di quella Persona grande, invisibile, che aveva 
dato la vita a tutto, anche a lui. E che sua madre gli insegnava a scoprire dappertutto: nel cielo, nelle 
campagne bellissime, nella faccia dei poveri, nella coscienza che parlava con la sua voce, e gli diceva: “Hai 
fatto bene, hai fatto male”. Si 
sentiva ‘immerso in Dio’ e ‘di Dio’. Questo è il dono più grande che la sua santa mamma gli fece. La 
‘consacrazione a Dio’, Giovanni Bosco la fece inconsciamente da fanciullo, tenendo per mano sua madre. 
Giovanni Bosco non ebbe mai bisogno di un inginocchiatoio per pregare. 
Pregava al mattino presto, quando la mamma lo destava, in ginocchio sul pavimento della cucina accanto ai 
fratelli e alla madre. E poi ‘parlava con Dio’, pregava, dovunque: sull’erba, sul fi eno, rincorrendo una mucca 
che si era sbandata, fissando il cielo: alla cascina Moglia mamma Dorotea e il cognato Giovanni un giorno lo 
trovarono inginocchiato “che teneva il libro penzoloni 
tra le mani: gli occhi aveva chiusi, la faccia teneva rivolta al cielo”, e dovettero scuoterlo, tanto era assorto 
nella sua riflessione. Gli anni in cui fu giovanissimo contadino furono anni “nei quali si radicò più profondo in lui 
il senso di Dio e della contemplazione, a cui poté introdursi nella solitudine e nel colloquio con Dio durante il 
lavoro dei campi”. 
Poco per volta la preghiera divenne per Giovanni Bosco (contadino, studente, seminarista, sacerdote) 
un’atmosfera, che circondava ogni azione senza rompere il ritmo dell'attività.  
Papa Pio XI, che da giovane sacerdote aveva vissuto due soli giorni con lui sessantottenne, l’aveva scoperta: 
era un’atmosfera che compenetrava ogni azione di Don Bosco. E la descrisse con cinque parole: “Don Bosco 
era con Dio”. 
Don Pascual Chávez 
 
Troppa luce!  Accorgersi delle altre luci … Sono luci piccole, limitate nel tempo … Mi limitano … 
La prima cosa la cometa Hale-Hopp ce la dice quando ancora non la vediamo. Non è la tenebra, a 
nasconderla, ma la troppa luce: quella situazione urbana che una metafora indignata bolla come 
"inquinamento luminoso". Interessante quel "è la troppa luce... a nasconderla". Una stella è la sorgente 
luminosa più forte che conosciamo, eppure vi sono "luci della terra" che ci impediscono di vederla, 
troppe luci. Quante sono le "piccole luci della terra" che pretendono di essere chissà chi e che distraggono la 
nostra attenzione deviandola dalla "vera luce". Le pretenziose (piccole) luci di questo mondo ci abbagliano e 
deviano la nostra attenzione impedendoci di vedere 
"la grande luce". 
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2. Sgombrare la vista: decidersi ad agire 
Anche la seconda indicazione la cometa ce la da’ senza aver bisogno di apparire: è la sua ricerca. Bisogna, 
tenendo gli occhi bassi, cercare il luogo sgombro da ostacoli verticali e sanamente buio: sfuggire i lampioni, 
spegnere le lampadine, ripararsi dai riverberi delle città anche lontane. Trovato 
il sito, alzare gli occhi e proseguire la ricerca nel cielo: guardare nella giusta direzione, orientarsi. Non si può 
cogliere però tutto questo senza una diligente ricerca e lavoro personale, senza una preparazione interiore 
che implichi "lo spegnere" tutto ciò che ci potrebbe distrarre, per poi "guardare nella giusta direzione". È solo 
al buio che si possono vedere le stelle più lontane … 
 
3. Le sorprese della vita: saper cogliere e leggere la nostra storia 
Il terzo insegnamento la cometa l'ha dato ad una persona che ieri l'ha vista. Stava rincasando di sera, in 
macchina: la strada era leggermente in salita e proprio sopra nell'asse di questa rampa, eccola lì, per la 
meraviglia dell'automobilista. I più fortunati la vedranno senza averla cercata, come un regalo della coda 
della cometa alla coda dell'occhio (regalo probabilmente immeritato). 
 
4. Il tempo favorevole: se ci¸ che ho colto poi é mi manca é allora é 
La quarta cosa la cometa ce la dirà dopo essere sparita: è il desiderio. Gli antichi indovini "desideravano" 
quando nel cielo non c'erano stelle (sidera) da cui trarre auspici, e quindi ne sentivano la mancanza. Questo ci 
dice molto sul fatto che quando la grazia di Dio ci viene presentata, dobbiamo coglierla subito, senza 
attendere. Tornerà ancora a presentarsi, ma allora per noi sarà forse troppo tardi. Dovremo aspettare tremila 
anni per rivedere ancora Hale-Hopp, ma certo allora non ci saremo... Cogliamo ora l'occasione della grazia di 
Dio. Rimandare a domani sarebbe stupido. 
 
5. La cometa apre lo sguardo al cielo: ci¸ che hai colto deve portarti verso lôimmensità 
Una cometa dà un significato speciale al cielo stellato. Se non troveremo il motivo, il desiderio che ci spinge a 
vivere, la nostra vita sarà assurda e senza senso, un vero e proprio nonsenso, qualcosa di invivibile. C’è una 
immensità da scoprire: ma per cominciare ci vuole un motivo valido, un desiderio grande e radicato. Il 
desiderio vero apre e spalanca il nostro cuore al mondo, a tutto il cielo, anche alle stelle più lontane. C’è in noi 
un infinito da scoprire! I desideri che ti chiudono al mondo e non ti lanciano fuori dal recinto della tua vita non 
sono veri. I desideri veri sono quelli che 
ti permettono di amare di più di quanto tu ora stai già amando. 
 

 

Come posso fare il discernimento. 
 
Come posso sapere se sto ascoltando la voce di Dio, se sto facendo la Sua volontà?  
Questa domanda è la grande sofferenza del discernimento. È proprio attraverso questa domanda che 
veniamo purificati nella prova e formati come uomini di Dio, figli che si affidano al Padre, non sicuri di una 
ideologia da noi in qualche modo catturata.  
Si può dire che il Signore ci forma allo spirito filiale permettendo il risorgere in noi degli interrogativi e dei dubbi 
senza una risposta acquietante. 
Certo, abbiamo risposta ai grandi temi della fede e della morale (so di essere chiamato a vivere le beatitudini, i 
comandamenti, una vita morale) però molte altre scelte che costituiscono la trama dell’esistenza e sulle quali 
si gioca la mia somiglianza con Gesù, trovano un registro difficile e ricco di chiaroscuri. Nonostante ciò, ci 
sono tre condizioni fondamentali che ci aiutano a essere sinceri con noi stessi e con il Signore, e ci portano 
a vivere come Maria che "...conservava tutte queste cose nel suo cuore..." 
 
* La prima è l’ascolto della Scrittura.  
Confrontandomi, nella lectio divina, con il piano di Dio, mi sforzo di essere in sintonia con la volontà del 
Padre e con lo stile di vita di Gesù. «Da questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce 
che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio» (1 Gv  4,2).  
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Il confronto mediante la lectio con la vita di Gesù, il nutrirsi della Parola, aiuta a discernere ciò che proviene da 
Dio, tra coloro che si configurano con Gesù venuto nella carne e coloro che si configurano con una ideologia 
di Gesù, con una salvezza estranea al Vangelo.  
 
* La seconda condizione è lo sforzo costante per la purificazione del cuore e dei sensi, purificazione 
sempre da operare, mai raggiunta,  così da  togliere tutto ciò che è cedimento alla mondanità, a ciò che il 
mondo vuole.  Parte di tale purificazione del cuore è il sacramento della Penitenza. 
 
* La terza è l’aiuto dei fratelli e il confronto con la  guida spirituale. 
Queste tre condizioni mi permettono di sapere se sto ascoltando davvero la voce di Dio e non me stesso, le 
mie illusioni, le mie fughe. E ci devono accompagnare tutta la vita nel desiderio di vedere se le nostre scelte 
siano incrostate, irrigidite, oppure serenamente immerse nella Grazia di Dio. 
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Messaggio di Papa Benedetto XVI per la XXVI Giornata 
Mondiale della Gioventù 2011  
 

"Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede" (cfr. Col 2,7) 
Cari amici, 
ripenso spesso alla Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney del 2008. Là abbiamo vissuto una grande 
festa della fede, durante la quale lo Spirito di Dio ha agito con forza, creando un’intensa comunione tra i 
partecipanti, venuti da ogni parte del mondo. Quel raduno, come i precedenti, ha portato frutti abbondanti nella 
vita di numerosi giovani e della Chiesa intera. Ora, il nostro sguardo si rivolge alla prossima Giornata Mondiale 
della Gioventù, che avrà luogo a Madrid nell’agosto 2011. Già nel 1989, qualche mese prima della storica 
caduta del Muro di Berlino, il pellegrinaggio dei giovani fece tappa in Spagna, a Santiago de Compostela. 
Adesso, in un momento in cui l’Europa ha grande bisogno di ritrovare le sue radici cristiane, ci siamo dati 
appuntamento a Madrid, con il tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi invito 
pertanto a questo evento così importante per la Chiesa in Europa e per la Chiesa universale. E vorrei che tutti 
i giovani, sia coloro che condividono la nostra fede in Gesù Cristo, sia quanti esitano, sono dubbiosi o non 
credono in Lui, potessero vivere questa esperienza, che può essere decisiva per la vita: l’esperienza del 
Signore Gesù risorto e vivo e del suo amore per ciascuno di noi. 
 
1. Alle sorgenti delle vostre più grandi aspirazioni 
In ogni epoca, anche ai nostri giorni, numerosi giovani sentono il profondo desiderio che le relazioni tra le 
persone siano vissute nella verità e nella solidarietà. Molti manifestano l’aspirazione a costruire rapporti 
autentici di amicizia, a conoscere il vero amore, a fondare una famiglia unita, a raggiungere una stabilità 
personale e una reale sicurezza, che possano garantire un futuro sereno e felice. Certamente, ricordando la 
mia giovinezza, so che stabilità e sicurezza non sono le questioni che occupano di più la mente dei giovani. 
Sì, la domanda del posto di lavoro e con ciò quella di avere un terreno sicuro sotto i piedi è un problema 
grande e pressante, ma allo stesso tempo la gioventù rimane comunque l’età in cui si è alla ricerca della vita 
più grande. Se penso ai miei anni di allora: semplicemente non volevamo perderci nella normalità della vita 
borghese. Volevamo ciò che è grande, nuovo. Volevamo trovare la vita stessa nella sua vastità e bellezza. 
Certamente, ciò dipendeva anche dalla nostra situazione. Durante la dittatura nazionalsocialista e nella guerra 
noi siamo stati, per così dire, “rinchiusi” dal potere dominante. Quindi, volevamo uscire all’aperto per entrare 
nell’ampiezza delle possibilità dell’essere uomo. Ma credo che, in un certo senso, questo impulso di andare 
oltre all’abituale ci sia in ogni generazione. È parte dell’essere giovane desiderare qualcosa di più della 
quotidianità regolare di un impiego sicuro e sentire l’anelito per ciò che è realmente grande. Si tratta solo di un 
sogno vuoto che svanisce quando si diventa adulti? No, l’uomo è veramente creato per ciò che è grande, per 
l’infinito. Qualsiasi altra cosa è insufficiente. Sant’Agostino aveva ragione: il nostro cuore è inquieto sino a 
quando non riposa in Te. Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che 
portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la 
persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendiamo che è 
un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo 
equivale a separarsi da questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “la creatura, 
infatti, senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 36). La cultura attuale, in 
alcune aree del mondo, soprattutto in Occidente, tende ad escludere Dio, o a considerare la fede come un 
fatto privato, senza alcuna rilevanza nella vita sociale. Mentre l’insieme dei valori che sono alla base della 
società proviene dal Vangelo – come il senso della dignità della persona, della solidarietà, del lavoro e della 
famiglia –, si constata una sorta di “eclissi di Dio”, una certa amnesia, se non un vero rifiuto del Cristianesimo 
e una negazione del tesoro della fede ricevuta, col rischio di perdere la propria identità profonda. 
Per questo motivo, cari amici, vi invito a intensificare il vostro cammino di fede in Dio, Padre del nostro 
Signore Gesù Cristo. Voi siete il futuro della società e della Chiesa! Come scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani 
della città di Colossi, è vitale avere delle radici, della basi solide! E questo è particolarmente vero oggi, quando 
molti non hanno punti di riferimento stabili per costruire la loro vita, diventando così profondamente insicuri. Il 
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relativismo diffuso, secondo il quale tutto si equivale e non esiste alcuna verità, né alcun punto di riferimento 
assoluto, non genera la vera libertà, ma instabilità, smarrimento, conformismo alle mode del momento. Voi 
giovani avete il diritto di ricevere dalle generazioni che vi precedono punti fermi per fare le vostre scelte e 
costruire la vostra vita, come una giovane pianta ha bisogno di un solido sostegno finché crescono le radici, 
per diventare, poi, un albero robusto, capace di portare frutto. 
 
2. Radicati e fondati in Cristo 
Per mettere in luce l’importanza della fede nella vita dei credenti, vorrei soffermarmi su ciascuno dei tre termini 
che san Paolo utilizza in questa sua espressione: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). Vi 
possiamo scorgere tre immagini: “radicato” evoca l’albero e le radici che lo alimentano; “fondato” si riferisce 
alla costruzione di una casa; “saldo” rimanda alla crescita della forza fisica o morale. Si tratta di immagini 
molto eloquenti. Prima di commentarle, va notato semplicemente che nel testo originale i tre termini, dal punto 
di vista grammaticale, sono dei passivi: ciò significa che è Cristo stesso che prende l’iniziativa di radicare, 
fondare e rendere saldi i credenti. 
La prima immagine è quella dell’albero, fermamente piantato al suolo tramite le radici, che lo rendono stabile e 
lo alimentano. Senza radici, sarebbe trascinato via dal vento, e morirebbe. Quali sono le nostre radici? 
Naturalmente i genitori, la famiglia e la cultura del nostro Paese, che sono una componente molto importante 
della nostra identità. La Bibbia ne svela un’altra. Il profeta Geremia scrive: “Benedetto l’uomo che confida nel 
Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente 
stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà 
pena, non smette di produrre frutti” (Ger 17,7-8). Stendere le radici, per il profeta, significa riporre la propria 
fiducia in Dio. Da Lui attingiamo la nostra vita; senza di Lui non potremmo vivere veramente. “Dio ci ha donato 
la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1 Gv 5,11). Gesù stesso si presenta come nostra vita 
(cfr Gv 14,6). Perciò la fede cristiana non è solo credere a delle verità, ma è anzitutto una relazione personale 
con Gesù Cristo, è l’incontro con il Figlio di Dio, che dà a tutta l’esistenza un dinamismo nuovo. Quando 
entriamo in rapporto personale con Lui, Cristo ci rivela la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita cresce e 
si realizza in pienezza. C’è un momento, da giovani, in cui ognuno di noi si domanda: che senso ha la mia 
vita, quale scopo, quale direzione dovrei darle? È una fase fondamentale, che può turbare l’animo, a volte 
anche a lungo. Si pensa al tipo di lavoro da intraprendere, a quali relazioni sociali stabilire, a quali affetti 
sviluppare… In questo contesto, ripenso alla mia giovinezza. In qualche modo ho avuto ben presto la 
consapevolezza che il Signore mi voleva sacerdote. Ma poi, dopo la Guerra, quando in seminario e 
allôuniversit¨ ero in cammino verso questa meta, ho dovuto riconquistare questa certezza. Ho dovuto 
chiedermi: è questa veramente la mia strada? È veramente questa la volontà del Signore per me? Sarò 
capace di rimanere fedele a Lui e di essere totalmente disponibile per Lui, al Suo servizio? Una tale decisione 
deve anche essere sofferta. Non può essere diversamente. Ma poi è sorta la certezza: è bene così! Sì, il 
Signore mi vuole, pertanto mi darà anche la forza. Nell’ascoltarLo, nell’andare insieme con Lui divento 
veramente me stesso. Non conta la realizzazione dei miei propri desideri, ma la Sua volontà. Così la vita 
diventa autentica. 
Come le radici dell’albero lo tengono saldamente piantato nel terreno, così le fondamenta danno alla casa una 
stabilità duratura. Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo (cfr Col 2,7), come una casa è costruita sulle 
fondamenta. Nella storia sacra abbiamo numerosi esempi di santi che hanno edificato la loro vita sulla Parola 
di Dio. Il primo è Abramo. Il nostro padre nella fede obbedì a Dio che gli chiedeva di lasciare la casa paterna 
per incamminarsi verso un Paese sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed 
egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo significa rispondere concretamente alla 
chiamata di Dio, fidandosi di Lui e mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi discepoli: 
“Perché mi invocate: «Signore, Signore!» e non fate quello che dico?” (Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine 
della costruzione della casa, aggiunge: “Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica… è 
simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. 
Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene” (Lc 6,47-
48). 
Cari amici, costruite la vostra casa sulla roccia, come l’uomo che “ha scavato molto profondo”. Cercate anche 
voi, tutti i giorni, di seguire la Parola di Cristo. Sentitelo come il vero Amico con cui condividere il cammino 
della vostra vita. Con Lui accanto sarete capaci di affrontare con coraggio e speranza le difficoltà, i problemi, 
anche le delusioni e le sconfitte. Vi vengono presentate continuamente proposte più facili, ma voi stessi vi 



Associazione Salesiani Cooperatori 
Regione Italia – Medio Oriente – Malta 

pag. 91 

Proposta Formativa 2010 - 2011 

accorgete che si rivelano ingannevoli, non vi danno serenità e gioia. Solo la Parola di Dio ci indica la via 
autentica, solo la fede che ci è stata trasmessa è la luce che illumina il cammino. Accogliete con gratitudine 
questo dono spirituale che avete ricevuto dalle vostre famiglie e impegnatevi a rispondere con responsabilità 
alla chiamata di Dio, diventando adulti nella fede. Non credete a coloro che vi dicono che non avete bisogno 
degli altri per costruire la vostra vita! Appoggiatevi, invece, alla fede dei vostri cari, alla fede della Chiesa, e 
ringraziate il Signore di averla ricevuta e di averla fatta vostra! 
 
3. Saldi nella fede 
Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da cui è tratto questo invito, è stata 
scritta da san Paolo per rispondere a un bisogno preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, 
infatti, era minacciata dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che distoglievano i fedeli dal Vangelo. 
Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha numerose analogie con quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è 
una forte corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, 
prospettando e tentando di creare un “paradiso” senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio 
diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la 
mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di 
Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui 
ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti che essa porta. Vi sono però dei 
cristiani che si lasciano sedurre dal modo di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti religiose che 
allontanano dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi richiami, hanno semplicemente lasciato 
raffreddare la loro fede, con inevitabili conseguenze negative sul piano morale. 
Ai fratelli contagiati da idee estranee al Vangelo, l’apostolo Paolo ricorda la potenza di Cristo morto e risorto. 
Questo mistero è il fondamento della nostra vita, il centro della fede cristiana. Tutte le filosofie che lo ignorano, 
considerandolo “stoltezza” (1 Cor 1,23), mostrano i loro limiti davanti alle grandi domande che abitano il cuore 
dell’uomo. Per questo anch’io, come Successore dell’apostolo Pietro, desidero confermarvi nella fede 
(cfr Lc 22,32). Noi crediamo fermamente che Gesù Cristo si è offerto sulla Croce per donarci il suo amore; 
nella sua passione, ha portato le nostre sofferenze, ha preso su di sé i nostri peccati, ci ha ottenuto il perdono 
e ci ha riconciliati con Dio Padre, aprendoci la via della vita eterna. In questo modo siamo stati liberati da ciò 
che più intralcia la nostra vita: la schiavitù del peccato, e possiamo amare tutti, persino i nemici, e condividere 
questo amore con i fratelli più poveri e in difficoltà. 
Cari amici, spesso la Croce ci fa paura, perché sembra essere la negazione della vita. In realtà, è il contrario! 
Essa è il “sì” di Dio all’uomo, l’espressione massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna. 
Infatti, dal cuore di Gesù aperto sulla croce è sgorgata questa vita divina, sempre disponibile per chi accetta di 
alzare gli occhi verso il Crocifisso. Dunque, non posso che invitarvi ad accogliere la Croce di Gesù, segno 
dell’amore di Dio, come fonte di vita nuova. Al di fuori di Cristo morto e risorto, non vi è salvezza! Lui solo può 
liberare il mondo dal male e far crescere il Regno di giustizia, di pace e di amore al quale tutti aspiriamo. 
 
4. Credere in Gesù Cristo senza vederlo 
Nel Vangelo ci viene descritta l’esperienza di fede dell’apostolo Tommaso nell’accogliere il mistero della Croce 
e Risurrezione di Cristo. Tommaso fa parte dei Dodici apostoli; ha seguito Gesù; è testimone diretto delle sue 
guarigioni, dei miracoli; ha ascoltato le sue parole; ha vissuto lo smarrimento davanti alla sua morte. La sera di 
Pasqua il Signore appare ai discepoli, ma Tommaso non è presente, e quando gli viene riferito che Gesù è 
vivo e si è mostrato, dichiara: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno 
dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo” (Gv 20,25). 
Noi pure vorremmo poter vedere Gesù, poter parlare con Lui, sentire ancora più fortemente la sua presenza. 
Oggi per molti, l’accesso a Gesù si è fatto difficile. Circolano così tante immagini di Gesù che si spacciano per 
scientifiche e Gli tolgono la sua grandezza, la singolarità della Sua persona. Pertanto, durante lunghi anni di 
studio e meditazione, maturò in me il pensiero di trasmettere un po’ del mio personale incontro con Gesù in un 
libro: quasi per aiutare a vedere, udire, toccare il Signore, nel quale Dio ci è venuto incontro per farsi 
conoscere. Gesù stesso, infatti, apparendo nuovamente dopo otto giorni ai discepoli, dice a Tommaso: “Metti 
qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 
credente!” (Gv20,27). Anche a noi è possibile avere un contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la 
mano sui segni della sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente vicino a 
noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e 
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vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la 
sua misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù anche nei poveri, nei malati, 
nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto. 
Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei 
Vangeli e del Catechismo della Chiesa Cattolica; entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra 
fiducia: non la tradirà mai! “La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio; al tempo stesso ed 
inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 
150). Così potrete acquisire una fede matura, solida, che non sarà fondata unicamente su un sentimento 
religioso o su un vago ricordo del catechismo della vostra infanzia. Potrete conoscere Dio e vivere 
autenticamente di Lui, come l’apostolo Tommaso, quando manifesta con forza la sua fede in Gesù: “Mio 
Signore e mio Dio!”. 
 
5. Sorretti dalla fede della Chiesa, per essere testimoni 
In quel momento Gesù esclama: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!” (Gv 20,29). Egli pensa al cammino della Chiesa, fondata sulla fede dei testimoni oculari: gli 
Apostoli. Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo con Lui, è legata alla 
fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande 
famiglia, ed è la fede professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Credo che 
proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo di credere in un Dio che non è quello 
che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso 
credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli 
altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166). Ringraziamo sempre il Signore per il dono della Chiesa; essa ci 
fa progredire con sicurezza nella fede, che ci dà la vera vita (cfr Gv 20,31). 
Nella storia della Chiesa, i santi e i martiri hanno attinto dalla Croce gloriosa di Cristo la forza per essere fedeli 
a Dio fino al dono di se stessi; nella fede hanno trovato la forza per vincere le proprie debolezze e superare 
ogni avversità. Infatti, come dice l’apostolo Giovanni, “chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il 
Figlio di Dio?” (1 Gv 5,5). E la vittoria che nasce dalla fede è quella dell’amore. Quanti cristiani sono stati e 
sono una testimonianza vivente della forza della fede che si esprime nella carità: sono stati artigiani di pace, 
promotori di giustizia, animatori di un mondo più umano, un mondo secondo Dio; si sono impegnati nei vari 
ambiti della vita sociale, con  competenza e professionalità, contribuendo efficacemente al bene di tutti. La 
carità che scaturisce dalla fede li ha condotti ad una testimonianza molto concreta, negli atti e nelle parole: 
Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri. 
Nell’era della globalizzazione, siate testimoni della speranza cristiana nel mondo intero: sono molti coloro che 
desiderano ricevere questa speranza! Davanti al sepolcro dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni, Gesù, 
prima di richiamarlo alla vita, disse a sua sorella Marta: “Se crederai, vedrai la gloria di Dio” (cfr Gv 11,40). 
Anche voi, se crederete, se saprete vivere e testimoniare la vostra fede ogni giorno, diventerete strumento per 
far ritrovare ad altri giovani come voi il senso e la gioia della vita, che nasce dall’incontro con Cristo! 
 
6. Verso la Giornata Mondiale di Madrid 
Cari amici, vi rinnovo l’invito a venire alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid. Con gioia profonda, 
attendo ciascuno di voi personalmente: Cristo vuole rendervi saldi nella fede mediante la Chiesa. La scelta di 
credere in Cristo e di seguirlo non è facile; è ostacolata dalle nostre infedeltà personali e da tante voci che 
indicano vie più facili. Non lasciatevi scoraggiare, cercate piuttosto il sostegno della Comunità cristiana, il 
sostegno della Chiesa! Nel corso di quest’anno preparatevi intensamente all’appuntamento di Madrid con i 
vostri Vescovi, i vostri sacerdoti e i responsabili di pastorale giovanile nelle diocesi, nelle comunità 
parrocchiali, nelle associazioni e nei movimenti. La qualità del nostro incontro dipenderà soprattutto dalla 
preparazione spirituale, dalla preghiera, dall’ascolto comune della Parola di Dio e dal sostegno reciproco. 
Cari giovani, la Chiesa conta su di voi! Ha bisogno della vostra fede viva, della vostra carità creativa e del 
dinamismo della vostra speranza. La vostra presenza rinnova la Chiesa, la ringiovanisce e le dona nuovo 
slancio. Per questo le Giornate Mondiali della Gioventù sono una grazia non solo per voi, ma per tutto il 
Popolo di Dio. La Chiesa in Spagna si sta preparando attivamente per accogliervi e vivere insieme 
l’esperienza gioiosa della fede. Ringrazio le diocesi, le parrocchie, i santuari, le comunità religiose, le 
associazioni e i movimenti ecclesiali, che lavorano con generosità alla preparazione di questo evento. Il 
Signore non mancherà di benedirli. La Vergine Maria accompagni questo cammino di preparazione. Ella, 
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all’annuncio dell’Angelo, accolse con fede la Parola di Dio; con fede acconsentì all’opera che Dio stava 
compiendo in lei. Pronunciando il suo “fiat”, il suo “sì”, ricevette il dono di una carità immensa, che la spinse a 
donare tutta se stessa a Dio. Interceda per ciascuno e ciascuna di voi, affinché nella prossima Giornata 
Mondiale possiate crescere nella fede e nell’amore. Vi assicuro il mio paterno ricordo nella preghiera e vi 
benedico di cuore. 
Dal Vaticano, 6 agosto 2010, Festa della Trasfigurazione del Signore. 
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ALLEGATO - Valutazione Proposta Formativa 
 

Proposta Formativa 2010-2011 
Schede di valutazione per i responsabili della formazione  

 

1. La cosa più importante: il significato e lo spirito di questa iniziativa 

 
Spieghiamo innanzi tutto perché è importante valutarsi, con l’intento che questo venga accolto da tutti come 
uno strumento (migliorabile anch’esso) per crescere, non come un “peso” imposto dall’alto. 
 
Le motivazioni sono essenzialmente: 
- ad un primo livello, più intuitivo, le indicazioni raccolte aiuteranno l’equipe che si occuperà di elaborare la 

PF del prossimo anno, in modo che questa sia sempre più condivisa ed adeguata alle esigenze a agli 
obbiettivi. Questo nello spirito del Direttorio regionale di “operare collegialmente con una modalità operativa 
che mira a far nascere e consolidare iniziative dalla base con il dialogo e il confronto e stimolando 
proposte” (Art. 5 § 2). 

- C’è anche un aspetto molto più profondo, nella cui direzione è importante crescere. Nella Strenna 2010 il 
Rettor Maggiore indica tra i processi da attivare per un cambio di mentalità pastorale: 

- la progettazione delle attività, per evitare l’episodicità delle proposte, 
- la loro valutazione in termini di fedeltà al Vangelo. 

Non si chiede quindi di misurare quanto siamo stati bravi ma di metterci in discussione chiedendoci: in 
cosa questo strumento è funzionale o meno alla missione cui siamo chiamati? Cosa ci sembra che il 
Signore ci chieda per formarci ad essa? 

- Anche la strenna 2011 ci parlerà della capacità di far “maturare progetti di vita evangelica”. Non c’è 
progetto reale senza obiettivi concreti e verifica. 

- Per alcuni consigli provinciali può essere l’occasione e lo strumento per avere un quadro della formazione 
nel loro territorio e per dare i necessari stimoli. 

 
Quello che si vuole innescare, quindi, è un processo di vero e proprio discernimento, che parte da un progetto 
e arriva alla sua verifica e ri-orientamento costante. È importante che cresca e si consolidi, sia individualmente 
che a livello comunitario, una vera “mentalità formativa”, non fine a se stessa (“sapere tante cose su Gesù”, 
come ci dice la strenna su Emmaus) ma orientata alla missione: la formazione ha significato essenziale per la 
vita di ogni Salesiano Cooperatore; alimenta la vocazione e sostiene e qualifica la missione salesiana. È 
un’esigenza personale di ogni membro e di tutta l’Associazione (Direttorio Art. 13 § 1). 
 

2. In pratica: come procedere  

 
Lo scopo dei questionari qui proposti è quello di fornire uno strumento per valutare la proposta formativa 
annuale in termini di: 
- utilità e fruibilità effettiva da parte dei Centri, 
- rispondenza agli obbiettivi ed esigenze espresse nei Congressi e nelle Consulte. 
 
I responsabili della formazione provinciali devono compilare l’apposito questionario (Allegato 1) e inviarlo al 
responsabile della formazione regionale. Questo comprende due parti principali: 
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1. Un riassunto su come viene utilizzata e valutata la PF nei centri della propria Provincia, relativamente a 
certi aspetti. 

2. Alcune valutazioni generali espresse dal responsabile della formazione, meglio se in seguito ad una 
condivisione avvenuta nel proprio Consiglio provinciale. 

 
Per quanto riguarda la parte 2, è evidente quanto sia importante che anche i Coordinatori provinciali diano 
importanza a questa attività, nei tempi, modi e sedi opportune. 
Per quanto riguarda la parte 1, se il responsabile della formazione (o il relativo consiglio) non ha ben chiaro il 
quadro della situazione nei Centri locali, può utilizzare il questionario nell’ALLEGATO 2, inviandolo ai Centri 
locali e utilizzando le risposte per compilare la prima parte del questionario in ALLEGATO 1. 
Si sottolinea quindi come il questionario in ALLEGATO 2 sia solo uno strumento facoltativo per i responsabili 
della formazione provinciali: l’unico da restituire compilato alla Consulta Regionale è quello in ALLEGATO1. 
 

3. Tempi e scadenze 

Saranno comunicate durante l’anno, comunque intorno alla fine di maggio. 
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ALLEGATO 1 

Scheda per responsabili PROVINCIALI 

1. Valutazione e utilizzo della PF da parte dei centri locali 

Per compilare questa sezione il responsabile della formazione provinciale si può aiutare con il relativo 
questionario in ALLEGATO 2, oppure fare di sua iniziativa se conosce la situazione. 
Nelle tabelle va indicato il numero di Centri (se si è fatta l’indagine con il questionario) o una percentuale 
indicativa del numero di Centri che hanno dato ciascuna risposta. 
 
Numero di centri locali considerati nella valutazione: …... 

1.1. Aspetti generali 

 

1. Quanti centri hanno seguito la proposta formativa regionale?  
 

SI IN PARTE NO 

   

  
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
 

2. Lo spazio occupato dalla Parola di Dio è sufficiente? 
 

SI NO 

  

 
3. Il riferimento e l’approfondimento del PVA è sufficiente? 

 

SI NO 

  

 
4. In generale, quanto sono risultati difficili o pesanti temi trattati? 

 

PER NIENTE POCO ABBASTANZA MOLTO 

    

 
5. Il cammino ha una sua unità e coerenza? 

 

SI ABBASTANZA  POCO NO 

    

 
6. Ti sembra che la proposta sia stata utile per la vita spirituale personale o di gruppo? 

 

SI ABBASTANZA  POCO NO 
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7. Ti sembra che la proposta contribuisca a suscitare l’impegno dei singoli e del Centro all’apostolato? 
 

SI ABBASTANZA  POCO NO 

    

 
8. Ti sembra che la proposta contribuisca alla comunione e collaborazione con le altre realtà del territorio? 

 

SI ABBASTANZA  POCO NO 

    

 
9. A quali delle seguenti “categorie” di cooperatori nel centro si è rivelata adatta? 

 

GIOVANI ADULTI ANZIANI 

   

 
 
 
 
 

1.2. Parti specifiche 

 

Queste domande si propongono di valutare l’adeguatezza della struttura di ciascuna tappa valutando l’utilità e 
l’efficacia delle singole sezioni. Per “utilizzare” non si intende necessariamente l’uso in un incontro, ma 
qualsiasi uso, al limite anche la semplice distribuzione per l’approfondimento personale. 
 

1. Quanti centri hanno utilizzato o comunque utilizzerebbero la parte “Camminare nella Chiesa”? 
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
 

2. Quanti centri hanno utilizzato o comunque utilizzerebbero la parte “Ritornare a D. Bosco”? 
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
 

3. Quanti centri hanno utilizzato o comunque utilizzerebbero la parte “essere D. Bosco per i giovani oggi” 
(PVA)? 
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
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4. Quanti centri hanno utilizzato o comunque utilizzerebbero la parte “Testimonianze di vita cristiana”?  
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
 

5. Quanti centri hanno utilizzato o comunque utilizzerebbero il materiale aggiuntivo in appendice? 
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 
 

6. Le domande e i commenti per la riflessione sono state utili? …”? 
 

NO POCO  ABBASTANZA MOLTO 

    

 
Per i NO, indica al massimo due tra i motivi principali: …………………………………………………………. 

 
 

2. Valutazione e utilizzo della PF da parte del consiglio provinciale 

 
1. A livello provinciale la PF è stata utilizzata e distribuita ai centri: 

  direttamente, come ricevuta   è stata rielaborata ed adattata 

2. La proposta è arrivata: 

  in tempo utile    tardi 

3. Avete utilizzato la PF anche per appuntamenti formativi provinciali? 

  SI   NO 

4. Indica che cosa, nella PF, ti sembra sia stato: 
- assolutamente carente: …….. dal punto di vista del contenuto o dell’impostazione? 
- da migliorare: ……….. dal punto di vista del contenuto o dell’impostazione? 
- va bene così: …………. dal punto di vista del contenuto o dell’impostazione? 
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ALLEGATO 2 

Scheda per responsabili LOCALI 

1. Valutazione e utilizzo della PF da parte dei centri locali 

1.1. Aspetti generali 

 

1. Nel centro è stata seguita la proposta formativa regionale?   

  SI    IN PARTE    NO  
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

2. Lo spazio occupato dalla Parola di Dio è sufficiente? 

  SI   NO  

3. Il riferimento e l’approfondimento del PVA è sufficiente? 

  SI   NO  

4. In generale, quanto sono risultati difficili o pesanti temi trattati? 

  PER NIENTE    POCO   ABBASTANZA    MOLTO 

5. Il cammino ha una sua unità e coerenza? 

  SI   ABBASTANZA   POCO   NO 

6. Ti sembra che la proposta sia stata utile per la vita spirituale personale o di gruppo? 

  SI   ABBASTANZA   POCO   NO 

7. Ti sembra che la proposta contribuisca a suscitare l’impegno dei singoli e del centro all’apostolato? 

  SI   ABBASTANZA   POCO   NO 

8. Ti sembra che la proposta contribuisca alla comunione e collaborazione con le altre realtà del territorio? 

  SI   ABBASTANZA   POCO   NO 

9. A quali delle seguenti “categorie” di cooperatori nel centro si è rivelata adatta? 

  GIOVANI   ADULTI   ANZIANI 
 

1.2. Parti specifiche 

 

Queste domande si propongono di valutare l’adeguatezza della struttura di ciascuna tappa valutando l’utilità e 
l’efficacia delle singole sezioni. Per “utilizzare” non si intende necessariamente l’uso in un incontro, ma 
qualsiasi uso, al limite anche la semplice distribuzione per l’approfondimento personale. 
 

1. Avete utilizzato o comunque utilizzereste la parte “Camminare nella Chiesa”? 

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

2. Avete utilizzato o comunque utilizzereste la parte “Ritornare a D. Bosco”? 

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

3. Avete utilizzato o comunque utilizzereste la parte “essere D. Bosco per i giovani oggi” (PVA)? 

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 
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4. Avete utilizzato o comunque utilizzereste la parte “Testimonianze di vita cristiana”?  

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

5. Avete utilizzato o comunque utilizzereste il materiale aggiuntivo in appendice? 

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

6. Le domande e i commenti per la riflessione sono state utili? …”? 

  NO   POCO    ABBASTANZA   MOLTO 
Se NO, indica il motivo: ………………………………………………………………………..……………………. 

 


